Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.16 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuestLLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.16 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.16 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pal.E.6.4.16 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.16 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.16 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.16 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.16 




(£Inuechua di MciTer Giouanni Boccaao contra una 
uagia dóna.Declolabennto damorcSC altrimenti ijgt. 





baccio* 



VALVNQVE Perfona facendo ibeneficnr 
uutinafchonde fanza diciohauer cagione cóuen 
uok iccondo ìlmio giudiao alTai manifeftamcte di 
moftra eflere ingrato & mal conofecnte di quegli i o cofa ini 
quae/addiodifpiaceuole & grauifiima adifcreti huomim: 
ilcui ìlmaìuagio fuoco ìlfonte fecca della pietà dclquale accie 
' che mimo m:poiTa meritaiiite riprendei-e intcdo di dimóftra 
re nel humile trattato feguente una ìfperial grafia non £ mie 
merito ina per fola benignità di colei che impetrandola da ce 
lui che uuol quelloche ella medifima nouamente mi fu con 
* ceduta laqualcofa faccende non folamente parte del mio de 
: uere pagherò : ma fanza niun dubbio potrò a molti lettor, 
, di quella fare utilità:^ per ciò accioche quefto ne fegua dmo 
tamece priego colui dalquale e quel diche io debbo dire cho 
H ; gnaltro bene procedette & procede bC che di tutti come lcrTc/ 
j tto fiuedc e/ larghiamo donatore che alla preferite opera del 
: la f ua luce fi fastamente illumini ìlimo intelletto & lamano 
\ ifcnu éte reggha che per me quello f ifcriua che honorc & glo 
ria fia delfuo fanttiflimo nome & utilità & confolatione del 
anime di choloro hquali per auentura ciò leggerano Scaltro 
Non e' ancora molto tempo panato che ritrouan do 
mi folo nella mia chamera laquale e/ ucramente fo/ 
la teftimonia dellemie lachryme i et fofpin / & de ra 
marichii fi come aliai uolte dauati haucua facto ma 
ucn ne che io fortiflimamente fopra gliacadenti del charnak 
amore cominciai apenfareóc" molte chofe già trapaliate uol/ 
gendo & ogni atto K ogni parola penfando meco medefimo 
giudichai che fanza alchuna mia colpa io fufli fieramente tra 
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efiato male da colei taquale io mattamente per mia (iugulare 
don na ciccia hauca;8c* laquale io più affai che lamia propria 
Ulta amaua:& oltre adognaltra honoraua ic rcueri'ua:& i ciò 
parendomi oltraggio bi ingiuria fanza hauerla meritata ricc 
nere da ìf degno fofpinto dopo molti fofpin & ramanchii a * 
maramente cominciai nonallachr^marefolamente:ma api! 
gere:5c~ in tanta afflizione tranfcorfi:hora della mia beftiali 
ta & hora della crudeltà trafeurata dicoleiche un dolor (opra 
unaltro col penfiero agiugnendo eftimai che molto men gra 
ue douelTe ciTere lamorte che cotal uita:& quella con fórno de 
fiderio cominciai achiamare:& dopo molto hauerla chiama^ 
ta conofeendo io che elfa più che altra cofa crudele più fug • 
eechi più ladefidera meco imagmai di coftrignerla a tornii 
dd modo:gia delmodo hauendo diliberato mifopraucne un 
(udore freddo 8C una copatfione di me lleffo co una paura me 
{colata di no palTare di maluagia mta ad peggiore:fe io que/ 
fto facefli che fu di tanta forza che quali del tucto ruppe oC 
fpezzoquel propon mieto che io dauatt reputaua fortiffimo: 
gcheritornatomi alle lacrime oC alpnmiero ramanchio ta' 
to in etfomultiplicai che ìidefidcrio della morte dalla paura 
di quella cacciato ritorno unaltra uolta:ma tolto uia come la 
pnma:& le lachr^me ritornate ad me i cofi facta bactagba di 
morate credo da celefte lume madatojfoprauénc u n pcfiero il 
qualecofi nella afflicta mete meco comincio aliai pictofamé"' 
te aragionare*De ftolto che e, quello ad che ilpoco conofeirn 
to della ragi'one:anzi più tofto ìldifcacciaméto di quella tico 
duce;hor (e tu fe abagliato eh tu no taueghi che mentre tu efti 
mi altrui m te crudelmente adoperare tu folo fe colui che uerfo 
te incrudehfcuquella dóna che tu fanza inguardar come 
catcnata latua liberta:^ nelle fue mani rimetta te ficome tu di 
graui pcfieri mifera & dolorofa cagione tu fe ingan ato tu no 
«Ila tifc dlla tua noia cagione jMoftrami douella ue n me adi 
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ffòrzarti che tu Iamam:moftrami co quali arnmc5 qual giù * 
ridia'one:conqual forza ella tha bbia qui apiàgere & dolerti 
menato o ticitèga:tu no imporrai inoltrare per ciò chegli no 
e. Vorrai forfè dire ella conofecndo chcio lamo douerrebbe a 
marmcalche nò faccédo ine diquefta noia cagione: 8c" co que 
fto micimena;&cóqueftomicitiene.quefta noe- cagione eh 
habbia alcun ualorejforfechenólepiacitucomeuuoi tueft 
alcuno ami quello che non gli piace:dunque fetu tifemefTo 
adamar perfona acuì tu non piacnnon a fe mal tene fegue la 
colpa della perfona amata:anzic/ tua;chefapefti male eleg/ 
gerettu dunque fe per no ctfere amato tiduoli .tenefe tu Hello 
cagione:^ per che apotu adalcuno quello che tu medefimo ti 
fai,&certoperlhauertitufteuoofFefomeriterefti ad pogiu 
fto giudice ogni graue penitentiaima per ciò chella non a ql 
la che altuo còforto bifogna:anzi farebbe uno agiugnere di 
penafoprapenatnon ci bora da andare cercando queftagiu 
ftitiatmaueggiamofctum tefteflb mcrudelifci quello che 
barai facto i ciò che ìhuomo fa o piacere ad fe fole o piacere 
adaltruio per piacere ad fe&adaltruiilfa:o perlofuo con/ 
trario* Ma ucggiamo fe quello ad che cechita tirecha e i tuo 
o piacere o difpiacere che egli non fia tuo piacere affai mani/ 
feftamenteappare:perciochefetipiaccfTetu non tene raman 
chereftì non nepiangercftì chorae tu fai. Refta aduedere fe 
qucfto tuo difpiacere e/ piacere o difpiacer daltruitne daltrui 
v hora da cerchare fe non di quella don na per cui tu ticondu 
ci. Laqualefanzadubioo ella tamao ella tha in od o o egli 
non ci ne luno ne laltro. Seclla tama fanza nmno dubbio 
latua afflictione le noiofa & difpiaceuole^Hor non fai tu che 
perlofar noia &difpiacere altrui non facquifta ne fnnantie/ 
ne amore anzi odio & nimifta fNon pare che tu habbia tan 
to charo lamor di quella don na quanto tu uuoi inoltrare; fe 
tu con cotanta ammonta fai quello che ledifpiace & defide 
n fare peggio. Et ella tha in odio fe tu non fe del tucto 



fuor di te:atfai apertamente conofeer da m'una cofa poter fa 
re che più le piaccia chelompiccharti perla gola il più prefto 
che tu puoi* Et non uedi tutto ilgiorno leperfone che hanno 
alcuno inodio per diradicarlo & p leuarlo di terra mettere le 
loro cofe& la propria uita in aduentura córrale leggi huma 
ne U diurne adoperando & tanta di letitia & di piacer fento/ 
no quàta di triftitia & di miferia fentono in cui hàno \ odio* 
Tu dunque piangendo 8c attriftandoti ramaricandoti fom/ 
mo piacere fai a quefta tua nimica.Et chi fon quelli fe no ibe 
ftialichcalornimici di piacer fidilecTrano.Se ella ne tamane 
ta 1 odio ne dite ne poco ne molto chura achefono utili que^ 
fte lachr^me & quefti fofpin 8c queftì dolori chofi cocenti? 
Tanto te per lei prenderli quato fe per una delle traui della 
tua camera gliprendefii:perche dunque taffligi f jxhe lamor 
te defiden laqualc e/ lamedefima tua nimica fecódoche tu efti 
mnnon cerco di darti. Egli non moftra che tu habbi ancora 
fentito quanta di dolceza nella uita fia quando cofi lcggierm 
te ditorti diquella appetifci.Ne ben confiderato quanta più 
damaritudine fia negli eterni guai che in quegli dei tuo fol > 
le amorejiquali tanti 8c tali tiuengonotquanti SC quali tu ftef 
fo tegb ^accuEt hctti poflibilc uolédo eflere huomo di cac 
ciarglmlche deglietterni non tiauerrcbbe*Leua aduncj uia 
anzi difeaccia del tutto quefto tuo folle apctito: ne uolere a > 
dunoratepnuare di quello che tu non acquiftaftì ; & eterno 
fupplicio guadagnare:^ achi mal tiuuole fommamente pia 
cere*Sieticharalauita8c quella quato puoi ilpiu tingegnadi 
prolungare,Chi fa fe tu ancora uiuendo potrai uederecbofa 
di cortei di cui tu tanto grauato ritieni che fommamente tifa 
ra lieto f Niuno, Ma certiflimo può eflere atuch che ogni (pt 
ranza di uendech o daltra letitia dicofa che qua rimaga fug 
ge nel morire aciafcuno, Viui adunque 8c comccoftci contro 
adtemaluagiamente operando fmgegna di darti dolente ui 
ta;& cagione di deùderare lamortcjcofi tu uiuendo trifta la * 



ùcai della ulta tua. Marauigliofacofa e i quella della diui/ 
na cólolatione nelle méti de mortahtqfto pcfiero fi comio ar 
bitro dal pnlTimo padre de lumi nudato: qli dagliocchi del/ 
la méte ogni ofeunta leuatami intàtolauuta diquegh aguz 
zo & rede chiara che a me fteflb manifeftaméte fcoprédcfi il 
mio errore non folaméte riguardando meneuergognaiìma da 
copiTtion debita moflo:ne lachrYtmnoC me medefimo biafi/ 
mai fortc:& dame no che io non arbitraua defiere mircputau 
Ma rafciutte dal uolto 8C le mifere & le pietofe lachr^me : 8c" 
confortatomi ad douerelafolitana dimoràzalalciare:laquale 
g certo offende molto cialcuno ilquale della mete e/ meno eh 
fano della mia camera confacela aliai fecondo lamaluagia di/ 
fpofition trapalata ferenaufciu&ricercàdotrouaicópagnu 
aliai utile alle mie palTionuCò laquale ntrouandomi: & indi 
lecteuolc parte raccoltici fecódo la noftra antica ufanza:pri/ 
mieramcce cominciamo a ragionare con ordine aflai difereto 
delle uolubili operationi della fortuna: della fciocchezza di 
coloro hquali quella cotutto ìldclìdeno abbracciano.Et del/ 
la pazzia defli medefimi liquali come 1 cofa ftabile la loro fpe 
raza in ella fermancEt diquinci alle £petue cole della natu 
rauenimo:&almarauighol'o ordine &: laudeuole di quelle: 
tato meno da tucti co admirationc riguardate: & qto più tra 
noi fanza colìderare leueggiamo ufitate. Et da qfte poflìamo 
alle diumcrdelle quali ad pena leparticelle extreme lìpolfono 
da più fublimi ingegni coprendcre:tato dexcellentia trapaf / 
fano glmtellecli demortali.Et intorno a cofi alti 8ccofi excel 
fi Secoli nobili ragionamétiilrim.mente di quel di còmma/ 
mo: da quali lafoprauegncte nodecicoftrile adnmanercig 
quella uolta Squali da diui no cibo pafciutomi miléuai. Et 
ogni mia pallata noiahauendo lafciata&quafi dimenticata 
cófolato alla mia ufitata camera mindufli» Et poi che lufato 
cibo aitai fobriamcte hebbi prelo:non potendo ladolceza de 
pattati ràgionamcti dimenticare: gràdillima parte di quella 

à 111 



noctenon fa nzaincoparabile piacere tu Ai meco reperendo' 
gli trapa(Tai« Et dopo lungo andare uincendola naturale op 
poi tumta ìlmio pfacerc:foauemece madormctai. Et con tan ► 
ta pm forza fimilTe nemici fentiméti ilfon n o quàto pm glia > 
ucaildolce penderò trapalato di tipo tolto* Perche eflendo 
io in alammo fon no legatotnon parédo alla mia nimica for/ 
tuna chelle baftatfero lengiune factemi nel mio ueghiarejan 
cora dormédo fmgegno di noiarmi. Et dauati alla uirtu fan 
taftica laquale ilfon no nalegha diuerfe forme paratemi. Ad 
uéne che a-me fubitamente parue entrare m un dilecteuolc 
bel fenderò tanto aghocchi miei Se aciafcun o altro mio fenfo 
piaceuole:quato fufle alcuna altra cofa ìftata dauati da me ue 
dutajlluogo doue qucfto fifuife no mi pareua conofeereme 
di conofcerlo mipareua curare.poi cf) dilecteuolc ìlfentia. Et 
ikerochequatopiuauantigefTo andaua tanto pm pareua 
che Ji piacere mipogeflerjxhe da quello fifermo una fperan 
za laquale miprometteua che fe io alfine dei fentiero puenifli 
letitiaiextimabileSc mai fimilc da me no fentita mifapparec 
chiaua ronde pareua che in me faccedefle un difio fi feruente 
dijpueniread qlloche non folamccc limici pici mifimoueua/ 
no a correre perpueniruitma miparea che mifuffono da non 
ufata natura preftate uelociflnne ali alle quah métte adme pa 
reua più rattaméte uolarcjmiparue ìlcamino cablare qualità* 
Et doue herbe uerdi Se" uan fiori nel entrata mera paruri ue/ 
dererhora tafli hortiche & triboli & hardi 8c fimiii cole mipa 
reua trou are fanza che indneto uolgédomi feguir mondi ad 
una nebb ia fi folta & fi obfcura quàto nmna fe ncucdclTe già 
mai laquale fubitamente intorniatomi non follmente il mio 
uolareimpedionnaquafidognifperanza del promeno bene 
allctrar del camino mifece cadere, Etcofi qmui imobile 8c fo 
fpefo trouandomi m.parueper lungo fpatio dimorare daua 
ticheioperattornoguardaremipotcfliconofcer domo mi/ 
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fuflitma pur dopo Iugo fpazio aflòttigliatafi Iancbbiaicho/ 
me che rìcielo perla foprauenuta no<fle obfcuro fufle conob t 
hi me dal mio uolato ciTere ftato lalTato m una folitudine di/ 
ferta & afpra & riera piena di faluatiche piante di' pruni & di 
bronchi fanza fentirc orna alchuna:& intorniata di monta/ 
gneafpnlTime&cfialtechepareuacon le loro fummita toc/ 
chaflino il cielo : ne per guardare cogliocchi corporali : ne g 
extimatione della mente m ghuifa alcbuna mi pareua potere 
comprehendere ne chonofcere da qual parte io mifutfi ì quel 
la entratole anchora chepi'u mifpauentaua poteua difcerne 
re dondio diquindi potetti ufcire & i più dimeftichi luoghi 
tornamuEt oltre aquefto mipareua per tuclo doue che io mi 
uolgefli fentire mugghiare urli 8£ linde di diuerfi U ferocif / 
(imi an imali ; dequali la qualità del luogho midaua affai cer 
tateftimonianzacheper tuclo nedoueflieffere piena.laon/ 
de & dolore & paura parimente miuenne nel animo* El 
dolore agiiocchimieirechauacontinue lacrime ;8cfofpi/ 
ri ; & ramanchu alla boccha* La paura mimpediua di prc 
dere partito uerfo quale di quelle montagne io douefli pren 
dereil chamminopcr partirmi di quella ualle: & ciafchu/ 
na parte mostrandomi piena di più forti ninna della mia 
uita. La onde io arredato nella ghuifa che monftrata e 1 5C 
da ogni adiutore configlio abbandonato :quafi niuna al/ 
tra chofa che la morte i o da fame / o da crudel beftia afpe/ 
dando fra gliafpri ìfterpi: & lengide piante piangendo 
mi parca dimorare niuna altra chofa faccendo che tacitarne 
te o dolermi delknerui entrato fanza preuedere douioper/ 
uenire midouefii chiamare ìlfocchorfo di Dio, Et mentre 
che io in cotal guifa qfi da ogni fperanza abbàdonato tuclo 
delletme ìachryme me molle ni!ftaua;& ecco diuerfoqlla gte 
dalla qle nella mifera ualle ilf ole fileuauatuenir o me co lé 
to palio uno huomo fanza alchuna chompagnia ìlquale per 

a ini 



quello che io poi pm da pretto drfecrnem era di ftatuf a gra de 
& di pelle Se di pelo bruno beche i n parte biaco diuenuto fuf 
fc pergli anni dcqualiTelTanta o forfè pm djmoftraua dautre 
afcmtto 8e nerboruto Se di no molto piaccuole afpedo:8e ìV 
fuo ucfti'mcto era lunghimmo 8e largo Se di color uci miglio 
come ebe afiai pmumomiparefTenó obftanteche tenebrofo 
fulTe:illuogo ladomo era che quello che qua tingono inoftri 
maeftrullqualccomcdecloe/con lenti palli apprettandola 
parte miporfe paura 8e in parte mireccho ìfperaza: paura mi 
porfegoiochiocommciai atemere non quello luoghoallui 
forfeppropria pcflelTione aflegnato furie & recha"dofi ad in 
giuria di uederui alcuno altro lefiere del luogo fichome allui 
familiari a uédicare lafua ingiuria fopra me incitane 8e a alle 
mifacefle diIaccrarc.Spanza dalcuna falute mircco inquanto 
pm faccendofiadme memo pieno dimafuetudine:mel parca 

uedere&piuSepiuriguardadoIo&:ftimadodaitrauolta:nò 
qutui ma in altra parte hauer ueduto diccua meco qih p aué 

ttiraficomehuomoufoinqftacotrada mimofterra douefia 
di quefto luogo lufcita:Se ancora fe i lu, fia ifpirito di pietà: 
alcuno infmo a qllo mimerra.Et métre che io ì cofi fatfo pc 
fiero dimoraua elfo fenza ancora dire alcuna cofa tato mifera 
aduicinato che io opimamente lafua effigie raccolta chi celi 
fune&doueuedutolhauemmincordaimc daitrocon lamia 
memoria difputaua che delfuo nome imagi nado fc io p quel 
la mifericordia Se adiuto chiedcdogli ilnomiattnqfi una pm 
ftrettafamiliaritajpqueldimoftradocómaggioix^ 
ta a^ioncamiei b.fogni ildouefli mucucrana mcrLfc io 

quellocercadoandauaritrouarnopoteuadlomecóuoceaf, 
m™5£? ^^prio nomc ^»^^omidixe, Qpaltnal, 




fcretioneffetuhaifentimentoquantof^ 
chequefto.luogodicorporalmoitesedi perd^ntoSlm 



matclie molto peggio? eome cife tu uetluto.Qual tracutanza 
tha qui guidato^ Io coftui uedendo & parendomi nel fuo fé' 
biante di me pictofotprmu che io potetti alla rifpofta hauer 
la uoce dirotta di me fteflò increfcendonmapiangere incorni 
ciai ma poi chal quanto ffogata fu lanuoua cópaflione perle 
lacrimine raccolte alquato leforze del animo in una corrotta 
uoce Se" non fenza ucrgogna rifpofuSi come io eftimo ìlfalfo 
piaccere delle caducb cofe ilqual più fauio che io no fono già 
trafuio molteuoltc & forfè a no minor pencolo con dufle qui 
prima che io maccorgefli doue inadatti mhebbe menato lado 
ue in amaritudine ìncòportabile&fanza fperàza alcuna* Da 
poi che io miciuidi che ei fempre ftato di nccte dimorato for 
nonna poi che ladiuma grafia ficomio credo Se no mio meri 
to mi tha inanzi paratono tipriego fc colui fe ilquale molte 
uoltegia m altra patte uedere miparue:chetu g qucfto amo/ 
re che alla comune dei:Sc apreflb p quello di dio g loquale o 
gni cofa fidee*& fe mtc ei alcuna humanita che di me ticrefea 
& fc faiimfegnicomio diluogo di tata paura pieno partirmi 
pofla della qualgia fiauintomifentocfiapenaconofcofeio 
o uiuo o morto mifono»Paruemi allora nel uifo guardatolo 
che egli alquato delle mie parole ridette con feco ìftetto & poi 
elicette* Veramétemifa ìlqui uederti letue parole attai ma^ 
mfeftofe altrimenti noi conofeettute del uero fentimcto ette 
re ufcito& non conofeerfe uiuoti feio morto, Ilquale feda 
te non hauctti cacct'ato*ncordandoti quali occhi futter quelli 
& di cu' lacui luce fecondo iluoftro parlare taperfe ilcammo 
che qui tha condocto,& fccetel parere cefi bello & conofceti 
doquantagia futtonoametu non hareftihauuto ardire du 
pregarmi per latua fallitela ueggendomi tifarcftì ingegna 
to di fuggire per tema di non perdere alquanta che ancora te 
rimafa,Ecfe ìofutti colui che io già fui per certo non adiuto 
tiprefterrci.ma confusone & danno ,fi come acolui che opti 
inamente lhai meritatola per ciò che io poi che dalla uoftra 
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niortalmta ìfbandito fuuho lamia ira in charita tranfmuta/ 
ta non farà alla tua dimada negato ilmio admto* Alle cuipa 
roìe iftando io attento quantiopoteua : come io udì poi che 
della uoftra mortai uita fui ifbandito:& difubito nconofeé/ 
do no coftm enere colui ilqualeioeftimauamia lafua ombra 
cofi un repcte freddo mi chorfe per lo/fa §C tucTri ipeh tmTico 
minciarono arricciare:^ perduta lauoce miparue fe io potai' 
to hauefli uoler lui fuggire, Ma fi come fouente aduiene achi 
fogna che gli pare nemaggior bifogni p nmnaconditionc 
del mondo poterfi muouere:chofi ad me fognante parue che 
adiuemfle : & paruemi che legabe mifufTon del tucto tolte S£ 
diuenute imobile;& di tato poter fu quefta nuoua paurateft 
no fo péfare qualcofa fune quella che fi forte facclle ìlmio fo 
no:che egli allora no fi rópetfe;& p quefta tema fanza alchu 
na rifpódere o dire iftar miparue laqual cofa ueggedo lofpi^ 
rito &forndcdo mi ditte nò dubitare parla ficuramcnte me^ 
cho & della mia compagnia prendi fidanza che per certo ino 
fono uenuto per nuocerti : ma per traiti di quefto luogho fc 
fède intera prefterrai alle mie parole, Ilche udendo io & tor 
nandomi nella memoria qudlocft neglhuomi'ni poflanogh 
fpiritimirenderonolafichurta di' partita;^ uerfo lui alzana 
do il uifo il preghai humilmcnte che di trarmene fauacciaffe 
prima che altro pericholo nefopraucmfle* Et egli ailhora 
ditte io non afpecto di douere fare quello che domandi ten u 
po; per ciò che tu dei fapereche quantunque lcntrare ique 
fto luogho fia apcrtiiTimo a chi uuole : Sventrici con lafctui'a 
& con matteza egli non e / chofi ageuole ìlrmfcirne : ma ci fa 
tichofo : &conuienfi fare & con fenno & con fortezza : k/ 
quali hauer non fipoflòno fanza laiuto di cholm : col uoler 
delqualeeglieraquiuiucnuto, A Uhora impanicene iodi 
cetti. Poi che tempo nepreftato di ragionare : ne fi fubita 
puoeflerla noftra partita fegraue non tifuttcuoientien dal/ 



chunc chofe ridomanderei. Al quale etto benignamente tv 
fpofe. Sicuramente ciò che tipiace domanda infino ad tanto 
che io uerro ad tc'douere domandare dalchune chofe : & ab 
ebune dirtene intorno a quelle» Io alhora con uoce aliai ex 
pedita dilli. Due cofe con pan defideno miftimolano ciaf / 
chuna che io prima dilei ridomandi : & pero mfieme doman 
dero damendue : Se priegoti che ti piaccia didirmi : che luo t 
go quefto fia ; U fe ad te per habitatione e ftato dato ; o per 
le fteilo alchun che centri nepuo mai ufeire. Et appr elio mi 
facci chiaro chicholui lia col piacere del quale qui ucmftì ad 
aiutarmi. Alle quali parole elio rifpofe* Quefto luogho 
e/ da uarii uanamente habitato & chiamato ciafchuno ilchia 
ma bene:alchuni ìlchiainano ìllabenntho damoreiK altri la 
ualle inchantata aliai ilporcil di Venere :8c molti lauallc 
de fofpiri& della miferia: Coltre a queftichiin un modo 
&chiin un altro chome meglio aciafchuno piace : neame g 
habitatione ci dato per ciò che dapotcr più in chofi facìra pri 
gione entrare lamorte mitolfe a laquai tu corri* E nluerocfó 
più dura ftanza che quella non e' o mai dimen pericholo* 
Et dei fapere che chi perlo fuo pocho fen no cichade : mai fe 
lumecelefte non nel trae ufeir non fi può & allhora chome io 
già tidifli con fen no & con forteza* Alquale io allhora dif ✓ 
iu De fe choluiche può ìtuoi più chaldi difn ponga in ue/ 
ra pace auanti che adaltro da te fiproceda fatiffammi aduna 
chofa Tudichehaiper babitatione luoghopm duroche 
quefto ma meno perichoiofo* Et io già per le tue parole me 
defime & per la mia ricordanza conofcho che tu alnoftro mo 
do non uiuuqual luogho adunque polIkditufSe tu in quel 
la prigione eterna nella qle fenza fperaza di redéptioe efetra 
& fi dimora.O fe in parte che quando che fia fperaza uera ti 
^mettafalutefSetufenellapngiòeeternafaza dubbio pm 
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dura dimora credo che uifia che qui no e : ma come può ella 
eifer con meri periglio? Etfe tu fe in parte che riprometta an 
cora ripofo comepuo cllaelìer più dura che quella non ci Io 
fono rifpofe lofpirito in parte che mipromctte fanza fallo fa 
luteiSC in tato e/ di minor gicolo che quefto che quiui peccar 
no fi può ne e,- lecito perche apeggio temer fipoila di gucmV 
re:ilchequicontinuamtefifa;& tato molti do gfcueranofac 
cendotche fe caggiono in qilo carcere cieco:nelquale mai lidi 
uin lume cógratia & mifencordia:fiuede maco inrcuocabile 
& fe uera gmftitiacotinuo con graue dano dichi fentedo ileo 
liofce fiuede accefo*Ma fàza dubio comio già dirti la mia fta 
za ha troppo più di dureza che qfta in tato che fe lieta fpera/ 
za che certa dimiglior mfiporta Don aiutane 8c* me & gliaitri 
che uifono afoftenere patiétemente ladureza di qlla quafi (u 
poria dire che gli fpiriti eh fono unortali uimorrebbon o* Et 
accioche tu parte nenteda fappi che qfto mio ueftiméto ilql 
tha pofeia cheluedeftì facto marauigliare;gcio che g auctU' 
ra mai fimile q[do io era tra uoi noi miuedefti:& che folamcte 
uipareche acoloro che adalcii honor fonoekuati piti che ad 
altrificouengadufaremoe/ pano manualmctt tenuto anzi e 
un foco dalla diurna arte cópoftofi afpramcee cocete che il/ 
uoftro;e/;comc uno ghiaccio ad rifpecto di qfto fredduTimo: 
& mugnemifi & co tata foiza ogni humor da dofio che a nid 
carbone a niuna pietra diuenuta calcina mai nelle uoftre no 
fucofi daluoftro fuoco muntatpchc alla mia lete tuch mo/ 
ftri fiumi infiemc adunati:^ gm pia mia gola uclgcndofi fa 
rebbono un picciol forfof Et dic;o due cole mifon ca<?ióc lu 
na ci iofaziabile ardore ilquale io hebbi didcnan métte chio 
uixu&laltrae, lafconueneuolcpatiétiacó laquale io portai 
lefcelerate & diloncfte maniere di colei laql tu uorrcftì dna. 
uer ueduta eflerc digiuno. Et quefto bafti alprefentc dha 
uer ragionato della dureza del luogho della mia dimora, 
alla quadramente quella noiachequififofticncjfe noio 
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tanto che quella c/cJanncfa&qucftaeifruAucfa noe/ da co 
pararc.Ma edafatiffare alla tua feconda domàda acciochetu 
atuoi impauriti fpinti interamente reftituifchi leforzc loro. 
Et per ciò (appi che colui con lacui licentia io qui fon uenu/ 
to:anzi adir meglio perlocui comandamento:e/ quello mfì/ 
nito bene che di tucte lechofe fii creatore : Se per loqua/ 
le &alquale tucte lechofeuiuonot&elquale & del uoftro 
bene & del uoftro npofo & della uoftra falute ha molto ma/ 
gior cura & foilccitudine che uoi ftefli dico che come io dallo 
fpinto quefte parole udii conofeendo ìlmio pericolo & labe/ 
nignita del mandatore io mifenti nellammo uenire una hu/ 
milita grandifiìma laquale e/ lalteza & lapotenzia del mio fi/ 
gnorelafua eterna ftabihta & ìfuoi continui benifìciiin me 
conofceremifecc&apreflb lamia uiltatlamia fragilita:8C la/ 
mia mgratitudine;& le infinite offefejgia facte uerfo cholui 
che hora nelmio bifogno come fempre hauea facto fanza ha 
uer riguardo almiomaluagio operare mifimoftraua pietofo 
& liberale*dalla qual conofeenza una contrition fi grande & 
pentimento miuenne delle non benfacte cofe*che no folamé 
te miparue che gliocchi diuere lachryme & daflai fibagnafle 
ro + ma che ilcuore nÓ altrimenti che faccia laneue alfole in ac 
qua firifoluefle.perchefi g quefto & fi ancora gche poucrifli 
mo di grafie darendere a tanti & fi alti effécti mifentiua g lu 
gofpatiomitacqui parendomi ben che lofpirito lacagionco 
nofcefle.Ma poi checofi alqto ftato fui rincominciai a par/ 
lare.O bene aduenturato fpirito affai ben difeerno lamia me/ 
defima confcientia ricercando quello effer uero cheta ragioni 
cioè / ìdio più cura di noi mortali hauere efi noi medefimi nò 
habbiamcliqualicon le noftremaluagie opere continuarne 
te ciandiam fommergendo douegh conia fua cantatiua pietà 
fempre neua folkuando:& le fue eterne belleze moftrandoci 
adquelle come benigniflimo padre neua chiamandola tut/ 
tauia kome colui che ancora ladiuma bontà aguifa che l^ter 
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reneoperatiomfifanno uo mifurando marauiglia miporgc 
fcntendomi haucrlo offdo molto come elfo ad hora adiutar/ 
mi fimoudfc. Ad cui Iofpiritodiflc. Veramente tu parli co/ 
me huomo che ancora nó moftra conofeer ìlcoftume della di 
uina bonta:& che quella che ci perfcc'tiflima eftimi cofi nelle 
fue opere excrcitarli come uoi che mortali & mobili & imper 
fech liete facto nelle menti dequali niun npofo fitruoua infi 
noatatochegran uendeeta nófitruoua;ocliucde dognipic 
cola offefa riceuutamia per ciò chella cótrifionc delle cómelTc 
colpe laquale mipar conofeere in te uenuta ti dimófba dolce 
& attento douere enere afutun adainaeftracti mipiacc una fo 
la delle cagioni g laquale la diurna bontà fimcfle adouer me 
madare ad aiutarti netuoiaffannuFglieiluero cheg quello 
che io fentifli nelhora che quefta coindlione di uenir qui ad 
te mifu facia non da Humana uocetma da angelicha:laqualc 
116 fi dee credere che meta giainanche tu fempre qualche fta/ 
ta fi fia latuauitarhai in ifpetial nuerctia & dcuotione hauu 
ta colei nel cui uentre fi racchiufe lanoftra falute;& che ci uu 
ua fontana di mifencordia & madre di gratia & di picta& m 
lei fi come in termine fixohaueftì fempre interra fperaza:la/ 
quakofa elTendo afuoi diurni occhi mamfefta : & ueggédoti 
l quefta ualle oltre almodo ufato fmamto bi ipcditoun tato 
che tu cri ad te medefimo ufeito di métc:fi come efla benigni! 
fima fa aitai fouete nelle bifogne de fuo diuoti;cr> fanza prie 
go afpectare da fe medcfima fimucue ad fouenire dello opor 
tunoadiutoalbifognofo ueggedo ìlpcncoloalqualc tu eri fa 
za tua domada afpeehrcg te alfìgluolo domado grana Se" u 
petro Iafalutetuajalla qual g fuo niello mifu comàdato cr> io 
ueniflì:& io ìlfeci: ne prima da te mipartiro:che 1 luogo libe 
ro & fpedito thauero npofto doue a te piaccia difeguitarmi; 
Alqual dopo ihuo tacer ditfi. AlTai bene mhai fodiffado al/ 
le mie dimade;& nel uero come che uendech didio : & un di 
nuouo rifarti bello g più piacerli;pui e di te copaflion mime 
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ne & defideriofotmmcte Galleggiar quella fe mai con alcuna 
ima opera io potetti & daitra parte in me medefimo miralie^ 
grò fentedo cfc tu n ó hai arouinare allófernomia febee alglo 
nofo regno fe dopo latua penitctia difpofto : labenignitaoÉ 
lademètia dicolei laquale pmia falutc tha in qfta uicéda ma * 
dato no mehora nuoua ella in molti altri piceli già melha fa 
<fta conofeere quatuque io ditati beneficu igrato ìftato fia po 
co nelle fue laudi adoperandomi, ma io diuotaméte leipriego 
che può qllo che lauuolc:che come dalla perpetua morte più 
uclte matolto cofi ùnici palli dirizi alla mta ppetua ♦ Se" qgli 
foftega & còferui tato che io fuo fedeliflimo feruidore guen ✓ 
gha .ma g lei tipriego che acora aduna cofa rif podédomi mi \ 
fodiffacculn qfta ualle laquale tuuanaméte nomini fanza a. 
propnarlene akuno abitati egli alcuna pfona fe qgii no fof • 
fer già liquali p auétura amor della fua corte hauédogli fba n 
diti qui gli madane iexilio come a me par efter ftato da lui ma 
dato:o pofleggonla pur folamente lebeftiejequali io ho udi 
te tU'ita nocte datterno mughiare. Ad cui egli forndendo ri 
fpofe aitai ben conofeo che ancora ìlrazzo della uera luce no 
e/ peruenuto altuo intelled:o*& che tu quella cofa laquale e ' 
infima miferia come molti iftoltifano& itimi fomma felici 
ta crededo che nel uoftro cócupifcibilc Scarnale amore fia al 
cuna parte dibenc«& gcio aprigbocchi aqilo che io hora tidi 
co»Quefta mifera ualle e/ qlla corte che tu chiami damore 82 
qilebefttecfitudiche udite hai & odi mughiare fono imife 
ri de qli tu fe uno dalfallace amore cóuertiti.leboci deqh m q . 
to dicofi facto amor fauellino niuno altro fuono hàno negli 
orecchi ddifcreti&bédifpofti huommi che qllo che moftra 
che guégha alle ruc,& po diazi lachiamai laberito pche cofi 
in efla glhuomi ni come in qllo già faceano fanza fagne mai . 
riufeire famluppano»marauiglomio ditef che nedomaduco/ 
ciofiacofa che io fappia che tu no una uolta ma molte già di' 
morato cifia quantunque forfè non con quella grauezache: 



cidimon alprcfentejo quafi dimia colpa copimelo: ncono/ 
feendo lauerita toccha da lui quafi ime ritornato rifpofi. Ve* 
ramente cifonio altre uolte affai ftato ma co più lieta fortuna 
fecondo ilparer delle corrotte menti Se diquki pm perlaltrui 
grafia che perlo mio fenno mdiuerf i modi hor miricordo def 
fere ufcitojma fi mhauea Se ildolor foftenuto Se lapaura di ' 
me tratto che cofi come fe mai ftato non cifufh defletei ftato 
miricordaua*8e affai bene hora conofeo fanza più aperta du 
moftratione che faccia glhuomini diuenir fiere Se che uoglia 
drrlafaluatiche2adelluogo:8eglialtri nomi da te moftrati/ 
mi della ualle8eilnóuedere mena ne uia nefentiero. Omaia 
dunque dine lofpinto poi che ìetenebre alquanto tidcomin/ 
dono apartirc dellontellecto 8e già celta lapaura nella quale 
io titrouai infmo che illume appanfca:che lauia da ufcira ti 
manifèftì dalcuna cofa teco mipiace di ragionare Se fe lanatu 
ra delluogo ìlpatiffeno direi in feruigio di te che ftaco tiueg 
gio che noi afeder ciponeiumotma perche qui far non fipuo 
ragioneremo impiedeJo fo Se fe io daltra parte noi fapcffi fi 
tnelfecero poco auanti chiaro letue parole: Se ancora ìlluogo 
nel quale io to trouato melmamfefta che tu fe fieramente nel 
le branche damore aduiluppato:ne me pm celato che qucfto 
fia chi di ciò te cagionc:8e tu ildei nel mio ragionare hauer co 
prefofe di aotiricorda:che io dianzi dilli dicolei laquale tu 
uorreftì dauer ueduta edere digiuno:ma auanti che io più ol 
treuada:tidicocheiononuogho che tu di me prenda alai' 
na uergogna perche ella già affai più chelconueneuole mifuf 
fe Kara:ma cofi ficuramente Se con aperto uil'o dicio con me/ 
co ragiona come fe fempre ftato fluii daliei ftrano:Seg meri/ 
to della compatitone laquale io porto atuoi mali ti prego co/ 
me in nefuoi lacci incaparti mimanifcfti. Alquale io cacciato 
uiaognirollorrifpofullpriegotuomiftrignc adirti quello 
che io mai fuori che aun fidato compagno non ditti : 8e allei 
fola per alcuna mia lettera fe palcfe: ne dicio doue pure latua 
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liberalità non mene aflicurafle da te midouerrei più che da u/ 
naltro uergognareme tu turbartene per ciò che tu come della 
noftra uita fecondo chelle ecdcfiaftiche leggi nemonftrano: 
quella che era ftata tua donna non fu più tua:ma diuenne li 
bcramente fua:gche in niuno a<ftopotrefti con ragionedi' 
re:che io mifufli ingegnato di douere alchuna tua cofa ocai' 
pare«Ma lattando Ilare hora quefta difputatione:che luogo 
no ci ha:& uenédo a quello aprirti che tu domandudico che 
g lamia difauentura non fono molti mefi pattati adménc che 
io con uno aiquale tu fugifti già & memo & parente : di cui 
exprimere il nome hor nò bifogna inragionar di uariechofe 
entrai & mentre noicofi ragionado andauamo:acchaddeco/ 
me tal uolta aduiene che lhuomo dun ragionamento falta in 
unaltro che noi el primo lattato inful ragionar delle ualarofe 
don ne uenimo;& prima hauendo molte cofe de&e delle anti 
che:qualem magnanimita:quale in caftita: quale i corporal 
fortezza lodando condifcédemo alle moderne fra lcquali il/ 
numero ti-ouandone piccholiflimo da c5médare:purcetfo cf> 
in quefta parte il ragionare prefe alcuna nenommo della no/ 
ftra cipta U tra ialtre nomino quella che fu già tua laqle nel 
uero io ancora nòconofceua cofi no lhaueflio mai conofeiu/ 
ta poi & dilei no fo da che effèction mono cornicio adire mira 
bili cofe:afFermando che imagnificctia mai noera alcuna fua 
pan ftata & oltre alla natura delle fonine lei fingegnaua àu 
moftrare cflere uno alexandro alcuna delle fue liberalità rac/ 
cotando:lequali g non cófumare ìltcpo in nouelle non curo 
diraccótare. Apretto lei dico tanto & cofi buon fen no natura 
le dine cflere dotata quanto alerà don napcr auctura conofciù 
ta giamai,& oltre acio cioquétiflima forfè non meno che fta^ 
to fufle qualuque ornato Ù pratico rectonco fu ancora & oh 
tre acciochefómaméte mipiacque fi come a colui che ad quel 
le parole daua in tera fede ♦ladifliefler piaceuole & gratiofa, 
U di tu&i quegli coftumi piena che in gran gentil dona fi' 

b 



potfa lodare^ comcndaredequali cofe narrando quefto elio 
talc:& con tétto che ìomecho tacitamele diceua.O felice cho 
lui alquale lafortuna ci tanto benigna cheella duna chofi fa 
età donna gliconccda lamore 8c" già quafi mecho hauendo di 
liberato diuoler tentare fe io poterti colui eflerc che degno di 
quel diucnifli delnoine dtleicholuidimàdau & della fua gé^ 
tilcza 8c" dei luogo douella a cafa dimorarti ìlquale quello no 
e/douetu lalafciaftì & erto ogni chofa pianaméte mifepakfe 
perche poi dallui dipartitomi deltucto difpofi diuolerla ut/ 
dem&c fe cof 1 gfeuerarte meco ciò che io di lei eft imaua met *. 
tere ogni miafolledtudine in farchella diuenirte mia comio 
fuo fcrmdore diuerrei:& fanza dare alla bifogna alcuno idu 
gio in quella parte preftamete nàdai doue a quel hora lacre/ 
detti poter trouare 8C uedere:8<fi mifu in ciò lafortuna fauo' 
reuole laquaLmai fe nóin chofa che dànofa midouerte nufcir 
no mi fu piaceuole che almio auifo optimaméte rifpofe leffc 
cto & dirotti marauigiiofa chofa:che no hauendo io alchu/ 
no altro mditiodilei che folamente ìlcolor nero del ueftimé 
to guardando tra molte chequiui nerano in quello medefi/ 
tno abito che ella la doue io prima lauidi come ìlfuo uifo cor 
fe agliochi miei fubitamcnte auifai lei douere elTere quella et) 
io andaua cercado:& g ciò che io portarti tempre oppenionc 
& porto che amor difeouerto o fi a pieno di mille noic;o no 
porta adalcun defiderato effèclo pcruenirc hauedo mecho di 
(pollo del tucfto di nócomumear quefto co perfona inguifa 
niuna fe con colui no fune alquale pofcia chi io amicho diuc 
ni ogni mio fecreto fu palefe : non ardiua adimandarefc ciò 
fiiffeche mipareua^Ma ancora lafortuna che in poche chofe 
intorno a quefto mio defiderio mi doueua giouare come nei/ 
la prima chofa mera ftata fauoreuole;chofi mifu in quefta fc 
coda perao che di drieto a me fenti alcuna dona che colle fuc 
compagne di leifàucllaua dieedo de guardate come allaco/ 
lalddnafUnobcnelcbcdcbwcheepani neri: laqualealcun* 
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delle compagne che perauètura no Iachonofcca con tito pia 
cer di me che alle lor parole teneua gliorecchi dir noi potrei: 
ladimandoqualee/ dcfladiquelle molte che cola fonof acuì 
ladimandata dona rifpofeJaterza che fiedeinfu quella pan/ 
cha e/ colei di cui io uiparlo dallaquale nfpofta io comprefi 
me opimamente hauereauifato:8c da quella hora malizilo 
conofautajonómentirochomeiouiciilafuaftatura&po/ 
choaprefio alquanto alfuo andare riguardai:^ un pocogha 
cti extenon hebbi confideranno prefummetti ma falfamen / 
temonfolamentechecholuialqualedilei haueua udito par 
lare:douelle hauer decto iluero : ma che troppo più che egli 
decto non haueua nedouefleeifere di bene:&cofi da falfa op 
pinion uintofubitomifentii chome fedalludite chofe&dal 
lauifta dileifimoueflc corrermi alchore un focomon altrimc 
ti che faccia fu pcrlechofe unte lafiamma & fi fieraméte nfcal 
darmi che chi allora mauefle guardato nel uifo naurebbe ue/ 
dutomanifeftofegna!e& chome che fegm uenuti neluifog 
lonuouo foco:che chome prima lepam fuperficiah andolec 
cando:chofi poi nelle mtrinfechetrapaflatojpiu uiuo dmé/ 
ne fenepartitfonounai anchora fe no drento crefeere ilfentii i 
quefta guifa adunque che raccontata ho di cholei eh mal per 
me fu uedutaprefo fui dandomi il fuo afpe&o pien di malua 
gita non fanza artificial maeftria ifperanza di futura merce/ 
de.Lofpirito ìlquale fecondo ìlmio parere quelle chofe non 
fanza dile&o afcoltate hauea già me fentendo tacere : cofi co 
mio a parlare» Aflai bene mhai dimoftrato el chome & laca/ 
gione del tuo efler diprima allacciatoti come tu medefimo ti 
uefhfTì lachatena alla gola chacor tiftt igne.Ma no tifia gra/ 
ue ancora manifeftarmi femai quefto tuo amore lepalefafti: 
& chome che miparuc dianzi udir difi : & ìldirmi apreflb fe 
dallei hauefri alchuna fperanza che più taccendefle che lituo 
medefimo defideno primieramente haueflc fàcTx>. Alqua 
le io rifpofi per ciò che io manifeftamente chonofchofc io 
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celar teluolefliibnopotrcnfimiparcclictu iluerofenta defa' 
cti miei donde che tu telabuniunacofa tenafeondero. Egli* 
ìluero che hauendo io data piena fede come già dilli alle paro 
le udite da colui che lei tanto ualarofa mauea moftrata io prc 
fi ardire difcriuerle mono da cotale intentione'fechoftcì e/ da 
quello che coftui miragiona aprendole io honeftamente per 
una lccterailmio amore:luna delle due cofcragioneuolmen r 
te midee feguirejo ella laura charo per ufarlo m quel chi pof 
fat& accio minfpondera o ella lhaura charomia non uolcn^ 
dolo ufare difesamente me dalla mia fperanza rimouera : g 
che lun de due fini afpedando quantuque lun più che laltro 
dcfiderafli per una mia leclera piena di quelle parole che più 
honeftamete intorno adcofi facra materia dir fipoflono» 11/ 
mio ardente defiderio lefeci fentire, A quefta lettera feguito 
per nfpofta una ma piccola letteretta nellaquale quatunque 
«Ila con aperte parole muna cofa almio amore rifpódcfle pur 
con parole aitai zoticamente compofte:& eh rimate pareua/ 
no & non eran rimate ficomequelle che lun piehaueuan la 
ghiflimo & laltro cortojmoftraua di defiderare difapcr chio 
fuiTi dirotti più che ella ì quella fmgegno dimoftrare dha 
ucre alcun fentimentodunooppinion filolofica quantuque 
falfa fia cioè che una anima duno huomo in uno altro trapaf 
foniche alle prediche no in ìf cuoia ne in libro fon certo che a 
aparafle & in quello meadun ualente huomo aflòmigliando 
inoltro di uoler lufingando contetare affermando apreflo la 
inamente piacerle chi lenno & prodeza U cortefia in fc hauef 
(e:& con quefte antica gcntileza congiunta» Per laqual lode 
ra anzi perloftil del dettato della lctterataflai leggiermente 
cóprefi o colui che di lei aflaicofcdcclemaucatcflcrc di gra3 
lunga del naturai fen no di lei & della ornata eloquentia iga 
nato:ohauerneuolutomeinganare:ma non potè pero non 
che fpegnere ma pure un poco il còcetto fuoco diminuirete 
auifai che ciò cfc fenpto mhauea muna altra cofa per ancora 




uolefie fe no darmi ardire a più auanti fcriucrc: & fperaza di 
più particulare rifpofta che quella:^ amaeftramento & rego 
la in quelle cofe fare che per quellapoteuo comprendere eh le 
piaccllero. Delle quali chome che io fornito no mifentifli : g 
ciò che ne fenno ne prodeza ne gentileza cera ; alla corterfia 
quantunque ìlbuono animo cifulTe non cihauea di che farla; 
non dimeno fecondo lamia poflibiiita adouer fare ogni cofa 
per laquale io la fua grafia mentafli midifpofi altu<fto*Et del 
piacere prefo da me della lettera nccuuta per unaltra lettera 
come io feppi ìlmeglio lafcci certa nepoi fentii ne g fua lette/ 
ra ne per imbafeiata quel che io dicio che fenpto lhauea lepa 
rcflc*AUora lofpintodilTejfepiuauanti in queftoamor non 
ci ftato checagion tmduccua eldi trapanato con tate lachr^/ 
me & con tanto dolore fi feruentemete per quefto ad defide/ 
rare di morire, Alquale io nfpofu Forfè che il tacerlo farebe 
più honeftemia non potcdolti negare poi nedomadi pur tei 
diro ♦ Due chofe era n quelle chequafi adeftrema difpcration 
mhaucancondocloXunafuilrauedermi chedoue ioalchù 
fentimcto credeua haucrc quafi unabeftia fanza itelleclo ma 
uidi chio era:& certo quefto non ci da turbarfene poco haue 
do nghuardo che ciò la maggior parte della mia uita habbia 
fpefa in douer qualche chofa fapere;& poi quado ilbifogno 
uienetrouarmi non faper nulla* Laltra fu ìlmodo tenuto 
dallei in far palefe adaltri che io di lei fulfi in namorato;& in 
quefto pm uoite crudele & pexima femina lachiamau Nella 
prima chofa mitrouai io in più modi Moltamente io haucre o 
perato & maximamente incredere troppo di leggier cofi alte 
cofe duna femmatchome colui raccontaua fanza altro ueder 
ne & apprelTo £ quelle fanza uedere ne doue ne come nelac/ 
ciuoli damorc inchapftrarmi;& nelle mani duna femina dar 
legnata lamia liberta:^ fottopofta lamia ragione : & lamina 
che con quefteacompagnatafoleuacflere donna fanza effe: 
cilere diuenuta uihlTima fcrua:delle quali chofe ne tu ne altri 
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dira:che da dolerli non fia infino alla morte. Nella feconda 
ella ha fecondo che mipare in aliai chofe fallato & aflai chia/ 
ramente moftrato colui mente che fi ampiaméte delle fue exj 
mie mrtu mecho parlando fidiftefe per ciò che fecon do cfc ad 
me pare hauer comprefo uno ilquaie non per che egli fia ma 
per che gli pare eflerc : ifuoiuicini chiamano ìlfecondo.An 
falone & dalla amato : alquale ella per più farglifi chara ha 
le mie lettere palefate:&: con lui i nf ione me aguila du n beco/ 
ne ha fchernito;fanza che cholui di me facccn do una fauola 
già con alcbuni per lo modo che più glie piaciuto nha ragio 
nato fanza che eflo chomio fon qui per più largho fpatio ha 
uere di fauellare fu cholui che lanfpoftà alla mia lettera del/ 
la quale dauanti dilli mifece fare. Et oltre ad quefto fecondo 
che ìmiei medef imi occhi mhanno facto uedere : prima mha 
ella fogghignando a più altre moftrato chomio aduifo dice 
do;uedi tu quello fciocchonef eglie mio uaghomedi fc io mi 

Eolio tenere beata.Et certo quanto quelle dóne alle quali ei/ 
. mha dimoftrato fieno ftate & fieno honefte & io & altri il 
Tappiamo : per che ella fi chome comprehendere fene dce:co 
me ilfuo amante tra gìhuomini:chofi ella tra le fonine di me 
fauoleggia* Ma ei difhonefta chofa 3f fchonueneuole che 
huomoTafriamo ftar gentile che noti mitcngo: ma fempre co 
ualenti huomini ufato & a efeiuto : & delle chofe delmondo 
auegnachenon pienamente ma aflai conueneuolmente ni/ 
formato fia da una femmina a guifa du n matto:hora col mu 
fo & hora col dito allaltre femine dimoftrato. Io diro ilue ' 
ro quefto mmdufle a tanta ìdegnationc danimo che io fui al 
chuna uolta aflai uicino ad ufare parole che pocho honor di 
lei farieno ftate : ma pure alchuna fcintilletta di ragione du 
inoltrandomi che molto maggior tiergogna a me ciò facccn/ 
do acquifterei che allei ; da tale imprela non pocho ma mol 
to turbato min<-en ne. Et aquclla ira & difordinato appetì / 
to di che tu midomandi minduùe. Lo fpirito allhora nella 



uifta inoltrando dhauere affai tene Icmie parole fntefe &rae 
choke : 8c la mtentionc di quelle : fecho non fo che dicendo 
alquanto auanti che alchuna cofa che io intendefli dicefle fo/ 
praftette penfofo» Poi a me nuolto con uoce affai manfue/ 
ta comincio aparlarc dicendo. Et chome tu tinnamoraftì 8C 
di chui elpcrche & lacagione della tua difperatione aflai bc / 
ne micredo delle tue parole hauer comprefo j hora uoglio io 
che grane non ti fia k alquanto in feruigio della tua mede/ 
fima falute & forfè dellakrm : io techo midiftendo a ragiona 
reprimieramente da te incominciando per che del tuo erro/ 
re rulli tu fteflb principio? & da quefto uerremo adire di co/ 
lei della quale tu mal conolcendola follemente tin namoraftì 
& ultimamente fe tempo nefiapreftato alchuna chofa dire/ 
mo fopra leragiom che te a tanto cruccio recaron che quafi te 
ad te fecero ufeire di mente* Et cominciando da quello che 
prometto riabbiamo dicho che affai cagioni guidamente me 
& ognàltro poffo muouere adouerti riprendere ; ma acciocfc 
tucie nonfiuadan ricercando g fare ilragionamcnto minore 
duefolamentemagradatoccharneilunae/ latua eta:lafecon/ 
da fono gbtuoi ftudmdelle quali ciafchuna perfe 8c amédue 
infiemc ti doueuan rendere cauto & guardingo dagliamoro/ 
fi IacciuoluEt primieramente latua-eta laquale fe letèpie già 
biacheoClacanuta barba némigananojtudouerreftì hauere 
gli coftumi delmodo fuori delle fafcetgia fon degliàni quarJ 
ta & già fon uéticinque corniciatigli aconofcere.Et fe lalun / 
ga experienza delle fatiche damore nella tuagiouineza tan/ 
to non thauea chaftigato che baftaffe t latiepideza de glian / 
mgiaallauecchiezza apreflatifi : almeno tidoueua apriregh 
occhi & farti chonofcereladouequefta matta paffionefegui^ 
tando ti douea farcadere:& oltre a ciò moftrarti quante & 5% 
li fuffero le tue fòrze a rileuarti : laqualchofa fe chon extima 
tioneragioneuolc hauefli riguardata teonofeiuto hareftiche 
dalle fcininc nel amorofe battaglie glhuommi giouani non 
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quegli che ucrfo lauecchieza calano fon o richiedi :& harefti 
ueduto leuanelufinghe folamcnte dalle femme defiderate ne 
giouaninon chenetuoipanftarmale:comeficouienc:oficó/ 
fa a ce oggi mai maturo ilcarolare ìlcantare ìlgioiìrareolar' 
meggiarecofe di mun pcfo:ma fommaméte da loro gradite? 
Tu medefimo non folamcte dirai che adte fconucuoli fieno 
ma con ragioni in expugnabili biafimcrai igiouani chelefaV 
noXhome alla tua età conucneuole làdar dinoclc^ ìlcontra' 
fartninafcondcrtiaciafchedunahorachead una femina pia 
cera;& non folamcte in quella parte che forfè meno difdice' 
uole da te farebbe elccta ma m quella che effa medefima forfè 
gghoriarfidhauereun huomo maturo aguifadun fempli' 
ce garzone difonefta & fcoueneuole eicggiera. Come ci latua 
età couencuolc fe ìlbifogno il nchiedellc del quale molto fo/ 
ucte fono pieni gliaccidcti damore di pigliare larme:& latua 
falute oC forfè quella della tua dona difendere, Certo io credo 
fanza più cofe andare nchordàdo che tu ad tutte panmete ri 
fpondereftuche male*Et quàdo ciò no tiparefle ad me bC acia 
fcheduno altro ilquale con più difereto occhio guardante che 
tu impedito g aductura far no puoi:parrebbe pure che chofi 
fufle«Male e/ adunco mai latua età agli innamorameli dice 
uoli allaquale noilfeguir lcpaflionno lallarfi allorofopra^ 
uegncti uincereita bene:ma ilmncer qllc;8c cò opere uirtuo^ 
fe che latua fama ampliaflero &con agta fronte8c lieta dardi 
fe optimo & buono cxéplo a più giouam fapartiencMa al' 
la fecóda parte e/ dauenire laquale ncgiouam no eh ne uccchi 
fa amore difdiccuole fe io non aunghino cioè ìtuoi ftudiu 
Tu fa io già bene mtcfi mentre umea 8c hora chofi eflere ilue 
roagtamcteconofcho:maialchuna manuale arte non appa 
raftuScfcmpre lettere mcchatantchaucftì in odio di che pm 
uolte ti k & con altrui cVtccho medefimo gloriato hauedo ri 
guardo alt uo ingegno pocho atto a quelle chofe nelle quali 
affai inuccchiano danni &: difennotcìafchun giorno diucta3 



pm giouani della qual chofa ìlprimo argumcto e/ che alloro 
par piti che tucta guaita faperc come alquanto fon lor bc n> 
ipoiti iguadagni fecondo gliauifi faefr o pur gauccura cho' 
mefuoil&piu uoke admenire la doue elfi dei cucio ignorati 
niuna chofa più oltre fanno;che quati palli ha dal fondaco o 
dalla bottega alla lor cafa:& par loro ognhuomo cf) dicio gli 
uoleile ifgànarc haucr uincto Se" cófufo quado dicono: di cf? 
miuega adingat;nare:o dicono alluf ciò mifipare:quafnn ni 
una altra cholafhailfaperefe no ìnigannare o mguadagna 
re,GUitudu adunc|allafacra philofophia partenéci infino 
dalla cua puencia pm affai che ìlcuo padre nò haurebbe uoln 
to cipiacquero:& maximamete m quella parce che a poefia a 
patticnc:laqualepauccuratuhaicon più feruor danimoefr 
co alteza dingegnofeguica^Quefta nóme nomata laltrefcicv 
de tidouea parimete inoltrare: che cofa e ! amore: 8c" che chofa 
lefemme fono:&chicumedefimofri:5Cquelcf5ate fapartier 
ne.Vcdereaduncjdoueui amore enere unapaiTione acceca/ 
enee dellanimo / difuiacrice dellongegno i ingroiTacnce anzi 
pn'uacrice della memoria / dimpacrice delle terrene faculta i 
guaftatnee delle forze delcorpo / nimica delia giomneza / 8c* 
della uecchieza morte genitrice / de operi habitatrice ne uacm 
pe&uChofa fanza ragione & fanza ordine & fanza ftabilita 
alchuna ì meio delle méci non fané > & fommergicnce delhu/: 
mana liberta^O quance & quali cofe fon quefte da douere no 
che ìfaui / ma gliftolci fpauccare* Vien teco medefimo nuol 
gédo lantiche ftone / & le chofe moderne & guarda di' quan 
ti mali / di quanti incédii / di quance morti / di quanci diffaci 
mcci/ diquanceruìne&fterminacioni'quefta daneuole paf 
fionee/ ftata cagione* Ec una gence di uoimifcn mortali tra cj 
li tu medefimo hauendo ileonofeimcnto gittate ma ilchiama 
te iddio Se" quafi ad fommo aiutatore nebifogm facrificio gli 
fate delle uoftre menti & diuotitfime orationi gliporgete / la/ 
qualchofa quante uoke tu haigia fadta o fai o farai / tante ti/ 



\ 



ricordo fe tu da te tifato forfè del diritto fentimento noluedi 
che tu adio & atuoi ftudn 8C a te medefimo fai ingiuria. Et fe 
le dectechofeeiTere uerelatua philcfophia non ti moftraf/' 
fe neamemoriatitornafìc;lafperientia Iaqual di gran parte di 
quelle in teinedefimoueduta hai ledipmture degliàtichi tei 
mofterrannotfequali lui perle mura giouane ignudo con ab 
& con gliocchi uelati & arciere non fanza grandilTima figni/ 
fication de luoi effecTri tutto lidi uidimoftrano dauanti, OV 
tre ad qucfto li tuoi ftudit tidoueano inonftrare & monftra/ 
fonofetu lhauefliuoluto uederechechofa lereiume fono del 
le quali grandiiìima parte fichiamano& fanno chiamare do 
ne : & pochimmefenetruouano»Nota* La femina e/ uno nr 
filmale imperfectopamonato da mille paiìioni fpiaceuoliSC 
abhomineuolipurearichordarfene non chea ragionarneul/ 
chefeglhuominiraguardauerchomedouefléro non altrimé 
ti andrebbero alloro ne con altro dile<fto o appetito che aliai 
tare natuali& in euitabili oportunita uadano : iluoghi delle 
quali pofto gm ìlfupcrfluo pefo chomecon iftudiofo palio 
fuggono cofi loro fuggirebbe no quello hauédo facto gchc 
ladeficientehumana prole finftora:ficomeancora tutti glia! 
tn animali in ciò molto più cheglhuomini faui ranno muno 
altro ammalee/ meno netto di lcùnòilporchoqualorae/ più 
nelloto conuolto agiugne alla brutezza di Ioro:8c fe forfè al 
cuno quello negare uolefle:nguardinfi iparti loro ricerchili 
fiiluoghifecretidoueeife uergognandofene nafchodonoli 
orribili ìftruméti liquah ator uia liloro humori fugflui ado/ 
perano«Ma lattiamo ftar quello chea quella parte apartienc 
laquale effe opimamente fappiendo; nel fecretoloro hanno 
per beftia ciafchun o huomo che lama che ledefidcra o che le 
fegue:8c infi factaguifa ancora lafàno nafeondereche dalTai 
ftoltichefolamenteleaolre dfuor raguardanomon ti cono/ 
lauta ne creduta fanza che di que fono che ben fappiendola 



ardifchon o di dire che ella Ior piace:©? che quefto farebbono 
&fanno;iquali per certo no fon daefferanoueratitraglhuo/ 
min:& uegnamo alaltre lor cofe:o adalcuna di quelle perciò 
che uoler dire tutto noe/ baderebbe lan no elqual tolto e/ per 
entrar nuouo.Eue di malitia abòdanti laquale mai nò ìup/ 
pli anzi fempre acrebbe difecro:confidcrata la lor bafla & in 
fima conditione co quella ogni follecitudine pongon a tarfi 
maggiori;^ primieramente alla liberta deglhuomini tédon 
lacciuob: k oltre aquello che lanatui a ha loro di belleza o da 
parenza predato con mille unguenti Scolori dipigncdo & 
or con zolfo 8cquado con aquclauorate:& fpexiflimamente 
corazi del fole ìcapelli neri dalla coténa prodoch fimiglianti 
afila doro fàeo lepiu diuemre:& quelli or in treccia didrieto 
aliereni & ora fperti fu pergli omeri 8chora alla teftarauolti 
fecondo che più uaghe parer credono copogono equinci con 
balli ecalora co canti nò fempre ma talora moftràdofi icatti/ 
uellichedatornouanohauendonelefca nafeofo lamoprcn 
don fanza laiTare:& da quefto quefta & quellaltra infinite di 
choftui &dicholm:5idi molti diuengon mogli : ocditrop/ 
pa maggiore quantità amiche parendo loro eflere faht$ 
unaltrogrado quantunquechonofchono fe eflere nate ad ef/ 
fer ferue incontanente & prendono fperanza &aguzanoiI' 
defiderio alla fignoria : 8C faccendofi humili obedienti & bll 
de : lechorone lecinture idrappi doro iuai imolti ueftimenti 
& glialtri ornamenti uariuequah tutto lidi fi ueggono fplen 
denti damifen mariti impetrano ilqual non facorge tutte ql/ 
le eflere armi a combattere la fuafignona & auincerla* Le 
quali poi che le loro perfone & le loro chamere: non aitarne 
D che reme habbino : ueggono ornate imifen manti allaccia 
ti / fobicamente delleflerc ferue diuenute compagne / co ogni 
ftudiolafignona ingegnano doccuparej& uolendo fiiv 
gularefperientia prendere fe donne fon nellachafa / mfu fax 
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inalearditamcMimettonoargomctandochefe quello ci ab 
lei foferto che non faiebbe fofterto alla fcrua:chiaramcte può 
conofcere fe donna e, fignoregiàte,Etpnmieramcteallefog/ 
ge nuouealle legiadne non ufateanzi lafciuie : Sfalle difdi' 
ceuoiipompefida^o:8aniunaparIoroeffcrne bella nere/ 
guardeuole;fenotàto quantella ne modi nòlle fmancierie: & 
ne portamenti fomigliano le publice meretria: lequali tanti 
nuom abiti ne fi difoneftì poiìon nelle cipta a recare chclor 
tolti no fieno da quelle che gii ftolti mariti credono effere pu 
diche Iiqualihauendo male ilor danari fpcfi accioche gittati 
no paiano quelle chofc nelle dette maniere lafciano ufare fan 
za guardare mche fegno debba ferire quello ftrale:chome da 
qucfto fiere nelle cafe diuengono ìmifcn ilfan no chel proua 
no» Effe ficome rapide & fameliche lupe ucnute ad occupare 
ipatiimonii ibeni & lericcheze de manti hor qua hor la difeo 
rendo incontinuiromoncoferui & colle fanti cofadori co/ 
frategli & figluoli de manti medefimi ftano:fe tenere nguar 
datnci di quegli doue effe fole diffipatnci Sfiderà n o deffer ne. 
Séza eh accioche tenere pianori coloro de qli effe hàno poca 
cura:mai ne lor lecftì nofidormetuch lanose in litigù tra/ 
paffa&c" ìquiftioni dicédo ciafcuna alfuo.Ben ueggio chomc 
tu marni bc farei cieca fe io nò maccorgcffi che altri te alla ni / 
mo più che io:creditu chio f ìa abagliata? 61 eh io no fappia a 
cui tu uai dricto? acuì tu uuoi benef& cócui tu&o lidi fauel 
lif ben lofo bene. Io ho migliori fpic che tu non credami/ 
fera a me che ha cotanto tempo che iociucni:& pure una uol 
ta anchora non midicefti quado altóo mmengo: amor mio 
benfia ucnutatma alla croce di dio io faro di quelle ad te che 
tu fai ad me, Hor forno chofi fparutaf non fono io chofi bel 
lachomelachotaM ma fai che tidicho chi due bocche bacia 
lunaconuicche gliputatftttinchofta fe diomaiuti tu nomi 
tccchcranua drieto a quelle di che tu fe degnojefe certo tu no 
eri degno dhaucrmi;8c fai bc riti-atto di quekhe tu fatta af ' 
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far affar f ia*Penfa che tu no minchoglieftì del fàngo : & id/ 
dio ìlfa quati & quali eran quegli che fe lharebbono tenuto i 
grafia dhauci mi prefa fanza dote:& farci ftata dona & mado 
na dogmlorcofat&ate diedi cotante cctinaia di fiorin doro* 
ne mai pur du bichier daqua no ci potei efler dona fanza mil 
le ribrottt de nateti Se de fanti tuoi; baderebbe fe io fufli lafàV 
te loro egli fu bene lamia difauentura chio mai tiuidi cb fiac 
car polla lacofcia chi prima nefeceparola:8c con quelle &cò 
molte fimih&Cpiu altre aflai più cocenti fanza niuna legipti 
ma o giufta cagione hauereitucle le noeti tormétano icatti' 
uelli dequali ifiniti fono che cacciano chi ilpadrechi ilfigluo 

10 chi da fratelli f jdiuide;& qual nella madre nelle forelle aca 
fa fiuuol uedere & lafla ileampo folo alla uincitrice dona Ieq 

11 poichcexpeditalapofleflion ueggono:tutta lafollecitudi,' 
ne alle ruffiane Sballi amanti fiuolge;&fieti maniféfto cri co 
lei laqual i quella maladecta multitudine più calla 8£ più ho 
nella tipare uorrebbeauanti folo un occhio hauere che elTere 
contenta dun folo huomo;8C fe forfè dueo trenebaftaflero fa 
ria qualcfc cofa & forfè faria tollerabile fequeftì due o tre aua 
zafferò imariti o fulTero almen lor parilalor luxunac focofa 
& infatiabile &per quello nopatìfee ne numero neeleclionc 
ìlfanteillauoratoreil mugnaio 8C ancora ìlnero etiopociafcu 
no e/ buon fol che polta:8C fon certo che farebbe di quelle che 
ardirebbero a negare quello fe lhuomo noi fapefle:gia molte 
hano eflen do imariti prcfenti o quelli laflati nelleclo dorme 
doteflérne ne lupanari publici andate couellimenti mutatit 
& di quelli ultime eflerfi dipartite flanche ma nófazic.Etcfc 
cofa e egliet: elle no ardifchano j? potere a queflo beftiale lo 
ro apetito fodif rare. Elle fimoftra timide 8cpaurofe8ccomàV 
dandolo rimarito qtunquelacagionfufle honella non far/ 
rebbono in un luogo alto che dicon che uien loro meno ilcc 
rebro«noenterrebbono in mare che dicon che lollomaco noi 
patifee, no andrebbono di notte che dicon che temon gli fpt 
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riti lamine & Icfantafime fc fentono un topo andar per la ca 
fa oche ìluentomuoua una fineftra oche una picchola pie' 
tra caggia da alto tutte fi rifeuotono U fugge loro ìlfague Se" 
la forza: come fe ad un mortai pericholo foprafteflepo:ma ef 
fepreftano fortiflinii a ninna quelle chofe Icquali effe uoglio 
diioneftamenteadoperareiquantegiafu perle fommita del' 
le cafe de palagi delle torri andate fono8cuano:da loro ama 
ti chiamate o afpeclate quante già prefummettero & prefum 
mono tutto il giorno odauantiagliocchi de manti f otto le/ 
cefte o nel arche gliamanti nafchonderef quante nellecto me 
defimo co mariti fargli tacitamente entrare? quante fole & di 
nocte 8C per mezogliarmati;&anchora per mare;& per li ci 
miteni delle chiefefcntrouauano continuo dneto andare a 
chi meglio lauora* Et che maggior uitupeno e/ che infm u 
te fono che prefummono di far ìlor piaceri prefente imaritu 
O quanti pam in quellera che più temono:o cfs pm delli lo 
rofeonci falli arraffano innanzi ìltempopenfchono: quefto 
lamifera fauina più che ghaltn arbori fitruoua fempre pela * 
ta:quantunque effe accio habbino altri argumenti infiniti» 
Quatiparti g quefto mal lor grado uenuti a bene nelle brac/ 
eia della fortuna figittano:riguardinfi ghfpcdalif quati an A 
cora prima che effi ìlmaterno lacle abbia guftato fenuccido/ 
no quàti abofchif quati alle fiere fenecócedono 8C alli uccegli 
tati &infifacte maniere negifconochechi bene ogni chofa 
cófiderato ha ìlminor peccato mloro e/ lhauerelappetito del/ 
la luxuria feguito. Et qfto exccrabile fcxo femineo oltre a o t. 
gni coparatione fofpcctofo& iracudo, n luna cofa fi potrà co 
uicinocó parcteocó amico tractarcjche fc a deffe nòe/ palefe 
che effe fubitamctc no fofpiccino corro alloro adogarf 1 ; & in 
loro detnméto trachrfi beebe dicio glhuomini nò lì debba/ 
no molto marauigiiarepcio che naturai cofacdiquelle cofe 
che altri fempre opera inaltrui diquelle daltrui fempre tane - 
rc:& per quefto fogliono ìbdroni ben fapere r ipone lechofe 
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loro titti ipenfrer delle férme tutto loftudio tutte Iopere aniu 
naltrachofa tirano fe non a rubare afig fioreggiare ad mgan 
nare glhuomm i perche leggiermente credono fopra loro do 
gni chofa che nò fan no Cimili tractati tenerfnda quefto glia 
ftrolaghi li negromanti lefeminc maliofe lendouine fon dal 
lor uiiitatechiainate;hauute care:& intuefte leloro opportu' 
mta di niente lei uendo feno difauole di quello de manti cat 
ducili fono abondeuolmente fouenute;8cfoftétate anzi arie 
chite:& fe da quefte pienamente faper non polTono laloro u 
tentione:feroaiTime& con parole altiere & uencnofe; finge/ 
gnan di certificarti dalor mariti aquali quantunque iluero di; 
cano radiflime uoltecredono:ma ficome animale acio inchi> 
ncuolefubitamente infi feructe ira dif corrono che le tigre 8C 
ileoni Si iferpenti hàno più dhumanita adirati che nóìian * 
no lefeminetlequali quantunque la cagion fifia per laquale i 
ira accefe fi fieno fubitamente aueleni alfuoco 8c alférro corn* 
no:quiui non amicho non parente non fratello nò padre no 
manto non alcun defuoi amanti e/ nfpiarmato:& pm fareb' 
be alhora charo aciaf cuna tutto ilmòdo ìlcieloidio & cioche 
difopra & di fotto uniuerfalméte adilhora poter confondere 
guaftare& tornare anulla che adanimonpofato potereceta 
bagafcioni alfuo piacere adogare:fe ìltépo nel còcedcùelàdar 
Darrado qti mah &jL come fcelerati leloro ire habbia già fach t 
non dubito che tunon dicefii eficre ìlmagior miracholoche 
mai o ueduto o udito fufle che effe fieno f ottenute da dio.Ec 
oltre accioe / quefta ipia generatione auariflima^Et accio che 
noi non laflianoftare tombolare continuo che amariti faoy 
no & le ruberie alor pupilli figluoli &C leftorfioni aquegh & 
manti che troppo non piacciono che fono euidètiflime &c5 
fciete chofe : riguarditi ad quanta uilta fi fottommettono 
g ampliare un pocho ladote loro ♦ Niuno uecchio bauofo 
achui cholmo ghocchi & tremino le mani el chapo farai 
ehm elle, per manta rifiutino » Solamente che nccho. 



ilfentano.ceróflimeifVa poco tòpo di rimaner uedoue + &ccf) 
coftui nel nido no dee lor fodiffare.ne fiuergognano Iemem 
bra ìcapelk eluifo co tanto ftudio facli belli lecorone Ieghir/ 
lande leggiadre melluti idrappi adoro & tanti ornamétt tan 
ti uczzi tàteciance tata morbidezza fottcmetterc porgere Iaf t 
fare tramare alleman paralitiche alla bocca ìfdentata & bauo 
fa & fetida che molto peggio di colui cui elle credon poter ni 
bare.alqualefela già macante natura coccde figiuoli finnha* 
feno non può per ciò morire fanza hereda«altri uengon che 
fanno il uétre ghofiare,& fe pure inuetnato lha lanatura fa 
clo.iparti fottopoftì gli dàno figluoli accioche uedoua alle/ 
fpefe dei pupillo pona più lungamte diliziofa luxuriare*So 
le ledouine le Iifciatnci lemediche & frughatori chellor piac 
ciono le fanno nochortefi ma prodighe ♦ in quelli munori/ 
guardo niuno rifpiarmomeauantia alcuna m loro fitruoua 
giamauMobili tucfle & fanza alcuna ftabilita fono i una ho 
ra;"uogliono 8cdifuoghonouna medefima cofa ben mille uol 
tejaluo che che di quelle che alluxuria apartegono nófufle* 
g ciò che quelle fempre leuogliono* Sonogeneralméte tutte 
prefumptuofe & ad fe medcfime fan no acredere che ogni co/ 
fa allor ficonuèga.ogni chofa ftia lor bene dogni honor do/ 
gni gràdezafien degne, &chc fanza lor glhuomini niuna 
cofauaglian neuiuerpomno.Etfonoritrofe&in obbedien 
tuniuna cofa e/ più graue a comportare che una fèmma rie/ 
cha.nmna più fpiaceuole che a uedere in ntrofire una poue/ 
ra.lecofe loro impofte tanto fano quanto elle credono g ql/ 
le o ornaméti o abracciameti guadagnare^ quefto innanzi 
fempre una reda&ione in fet uitudinc leflerc obbedirti fiere/ 
dono &g quefto fen no quanto loro dalianimo uiene niuna 
cofa importa farebbon giamauEt oltre accio che coli in loro 
dimora come lemacchie nelhcrmcllino.non faucliatricianzt 
fccchatricifonciìnifcri ftudianti patifcono ifreddi & digiu/ 
hi & laiigihe & dopo moltan ni fiti uouano poche chofe ha/ 



ucrc apparate:qucfte pure una mattina che tato che una mef 
fa fi dicha ftieno alla chiefa fan no chome fmolge ìlfermamc 
to & quante ftelle fieno in cielo &: come gradnqual fia ìlcor/ 
fo del fole 8C de pianeti:chome ìltuono ìlbaleno larcho lagra 
dine&cialtrechofe nellairc ficremo i chome limare uada & ri 
tornii chome laterra producha ifru&i. Sa no cioche fifa in 
india Se in ìfpagnatcome fien fadtelhabitazion de glietopi: 
&doue nafcha ilnilo 8cfeilchnftaIlo fi genera fotto tramon 
tana dighiaccio o daltra cofa': cò cui dormi lauicina fua dicui 
quellaltra e grauida & diche mefe dee partorirei qua nti a/ 
madori ha quellaltra;8C chi lemado lancilo & chi lacmtura: 
& quate huoua faccia lano lagallina della uicina fua;& quà> 
te fufa logon afilarc una dodicma dilmo: & in brieue cioche 
fecero mai itroiani / o greci / o romani/ di tucTropicnamcteto 
nano informate & quelle cholla fante cholla fornaia & choi/ 
la treccha o cholla lauadaia berlinga fanza reftare fe altri no 
cruouan che dia loro orecchie forte turbadofnfe alchuna lo/ 
ro nprouata ne fufle»E i iluero che da quella loro cofi fubita 
fapienzia ti diuinaméte mloro fpiratatne nafcie una optima 
docìrina nelle figluole ad tutte infegna rubare imariticho/ 
me fi debba n riceuer lelettere deghamati chome aderte nfpon 
dere in che guifa metterghfi in cafa che maniera debban tene 
re adinfingnerfi deiTer malate;adcioche libero lor dal manto 
nmangha illecì:o:& molti altri malnfoilc e/ chi crede che niu 
na madre fidilecli dhauere miglior figluola di fe o più pudi 
cha & no nuoceche bifogna che g una bugiaiguno fpergm 
ro:g una retata mille fcfpin infiniti : per ceto mila falfe la^ 
chr^me;elle uada no alloro memi che quado mcftier lor fan / 
no lepreftmo.Sallo iddio che io £ me nó feppi mai tanto pé 
fare che io fapelTi cognofeere o difeernere doue elle lefitcgha 
no che fi pronte & fi prefte ad ogni loro uolere lhabbia no co 
mehano.Benee/ iluero cn elle fono arrcdeuoh ad laflarfiun 
lor difeclo prouarc; & fpetialméteqlii che altri con ghorchi 
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fuoi mcdefimi uede:& non hanno pretto j! non fu chofittu 
menti per la gola;tu h.n letraueggholeitu hai duce leceruella 
arrimpcdularetbei tncno:tu non fai bene doue tu tifeile tu in 
buono fenno:tu farnetichi a fanclajtu anfani a fecco;& cho/ 
tali altre loro paroletreputate. Et feclledirano dhauereuno 
afino ueduto uolare;dopo molti argoinéti in contrario con/ 
tiara che fi conceda dei tutto;fe non le inumane mortalnlé *. 
fidic & gliodn faran no di prefente incampo. Et fono di tan 
ta audacia che chi punto ìlloro fenno aduiline incontanente 
dicono:^ lefibille non furono femincfquafi ciafchuna di lo 
ro debba edere lundecima* Mirabile chofa in tante miglia 
ia danni quante tranfchorfe fono poi chelmondo fu facto u 
tra tanta multitudme quanta e/ftata quella dei femineo fexo/ 
& forfè euerne dieci folempmfljme U fame trouate;& ad eia/ 
fchunafemina pare etfere o una di quelle o degna deiìere tra 
quelle annouerate«Ettra laltre loro uanita quando molto fo/ 
pra glhuomini fiuogiiono eleuare;dicono che tutte lebuone 
chofefonofémine:lefteile:lipianeti;le mufe;le uirtu:lenc/ 
chezzc:ailequali fé nócfidifonefto farebbe; nullaltro fi uor/ 
rebbe nfpondere fe no cgiie chofi uero ctS tutte fono femine: 
ma non pifciano. Et oltre ad quefto aliai fouente molto me' 
no confideratamente figloriano:dicédo:che colei che nel cui 
ucntre fi racchiufe lunica & general falute di tutto lunmerfo 
uergine innanzialpaito & che dopo ilparto rimafe uergine: 
con alqte altre nò molte pero della cui uirtu fpetial mctione 
& folempnita fa la chiefa di dioifurono chofi femmine cho/ 
me loro. Et per quefto ymaginano douerc diete nghuarda/ 
tetargumentando muna chofa contro alloro poterli dire;dd 
la lor mlta che contro ad quelle che fanetilhma chefa furono 
non fidicha:& quafi uoghono che lofchudo della loro dite/ 
fa nelle braccia diqueUenmangatchein muna chofa lefomi 
gliaron fenon in unamia quefto non ti da doucrconfentirc/ 
per cioche quella unica Ipofa dello fpinto (anelo fu una co/ 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.4.16 



fa tanto pura tanto uirtuofa tanto monda & piena di gratta 
& del tutto fi da ogni corporale & fpintual bruttura rimota 
chearifpecro dellaltrequafi non delcmcntalcopolìtione: ma 
dunaeflentia quinta fu formata adouer eflere hàbitachulo & 
hofteilodelfigluol di dionlqualc udendo per la noftrafa/ 
Iute incarnare per non uenire ad habitar nel porcile delle fe/ 
mine moderne;ab eterno fela preparo fi chome degna carne » 
ra a tanto U chotal Re: & le altro di quefta mi turba efler fta 
tafeparatanon lamoftrafle lifuoi choftumi tutti dalla loro 
fpartitilamofterrebbe:8cfimilmftelafua belleza laqualeno 
artificiata non dipinta ne cholorata fu & ci tanta che ra nel/ 
beato regno lieti gliangeli riguardandola^ abeati fpinti fc 
dir fi può agiugne gloria & marauigliofo dilecto laquale me 
tre qua giù fu nellemembra mortali mai da alcuno non fu ri/ 
guardatatene ìlcotrano non operafle di quella che leuanefe/ 
minedipignendofingegnà difarmaggiore:perciochedoue 
quefta dicoftoro ìlconcupifcibile appetito a difonefto defide 
no commuoue SC defta;cofi quella della rein a del cielo ogni 
uillan penfiero ogni difonefta uolota dicholor chacaaua che 
lamirauanoj&dunfochofo&chanteuole ardore dibene 82 
uirtuofamente operare:fi marauigliofamentegliaccendea<cfc 
laudando diuotamente cholui che creata lhauea amettere in 
opera in bene accefo defiderio fidifponeuano. Et di quello i 
lei non uanaglona non fuperbia ueniua ma in tato lafua hu 
milita necrefceuatche per aduentura hebbe tata forteza chel/ 
la incommutabile difpofition didio auaccio amandare in ter 
ra ilfuofìgluolo del quale ella fu madre, Laltre poche chea/ 
quefta reuerendilTima & ueramente don na fingegnarono co 
tutta lor forza difomigliare non folamcnte lemondane pom 
pe non fegmtarono ma lefuggirono con fommo ftudio: ne fi 
dipifono p più belle apparir nel cóTpecto deglhuomini ftra 
m':ma lebelleze loro dallanatura pftate:difprezarono:lecele/ ' 
ftiaii afpaftadojn luogo dira U djfugbia hebbono mafuetuf 

c 11 



dine & humika&Iarabiofa furia della carnai concupifcétia 
con abftinctia mirabile domarono &uinfono;preftado ma/ 
rauigliofa patientia alle tcporali aduerfita & martini : delle 
quali chofe feruata lanima loro imachulata meritarono di di 
uemr compagne a colei nella eterna gIona;laquale feranoin 
gegnate nella mortale uita di fomigliare»Et fe honeftamen/ 
te ti potette acchufare la natura maeftra delle chofe : io direi 
che ella fieramctehaue/Te in chofi racle donne pecchato:fot 
toponcndo Si nafeondendo cofi grandi animucofi uerili:co 
fi conflati Se fortufotto chofi uili membra:8cfotto chofi m/ 
le fexo:chomee/ ilfcmminile»Perche ben nguardàdo chi q/ 
fte furono;^ chi quelle fono che nei numero di quelle fi uo/ 
glionomcfcolarejckin quello eflere honorate oCreueritetaflai 
bene fi uedra mal confarfi luna con Ialtra:anzi eflere delta/ 
cT:oluneallaltrecontrarie*Tacciafi adunque quefta genera/ 
tione praua & adultera: ne uoglia ìlfuo peclro deglialtrm me 
riti adornare:cheg certo lefimili ad quelle che decfc habbia 
mo fono più rade chelle femcitdelle quali ueraméte fealchu 
naefciedifchiera tanto di più honoree/ degna che alchuno 
huomo quato lafua mctona & ìlmiracholo e/ maggiore, IVIa 
io nocredocr) mfatichadhonorarnealcunapglifuoi menti 
a noftn bifauoli no che a noi bifognafle dentrare. Et prima 
credo fitrouerran no de cigni neri & de chorui bianchi che a 
noftn fucceflon dhonorarnealchuna altra bifogni dentrare 
in fatichajperciochclanime di quelle che la rema dcgliange 
li feghmtarono fono ncho£te;& le noftrc fémmine di grado 
ha n no ricamino ifmarnto; ne uorrebbono già che ìlchàmino 
futfe loro già nnfegnato;8c fc pure alcuno predicàdo fenc af 
faticha:chofi alle fue parole gliorecchi chmdono:chome la/ 
fpido fordo al fuono dello ineàtatorc.Hora io no tho decto 
quato quefta pcruerfa multitudine fia gholofa:ntrofa:ambi 
tiora;inuidiofa:accidiofa:8cdelira:nequatoelIa nel faififcr 
uircfiaimperiofa;noiofa;ue2zofa;ftomachofa;&iportuna: 
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ne altre cofe aflai Iequali molte più oc* più difpiaccuole che le 
narrate fene potrebbono contattine intcdo alprefente didir 
leti pero che troppa farebbe Iungha laftorianna g quello cft 
decto debbi tu affai bene potere comprehendcrequclche effe 
uniuerfalinente fieno & in quanto ciecha prigione chaggia 
Bc dolorofa;chifocto lompeno loro chadeper qualunque ix/ 
fia la chagione, Partni edere molto certo che fe mai adalchu 
ne peruerra agli orecchi lauerita della lor malitia oc deloro di 
fecti da me demoftratnche elle incontanente non ad ricono/ 
feerfi oc uerghognarfi dell'ere da altrui conofciute oc* ad ogni 
forza & ingegno di dtuenire migliore chome douerrebbono 
nfuggirannomia chome ufate fono pure alpeggio nandran 
nochorrendo 8c* diranno me quelle chofe dire non chome uc 
ntiero:ma chome huomo ilquale perciò che altra fpetie piac 
quetoc" die difpiacquero» Ma uolelTe iddio che non altnmen 
ti che quello abhomineuolepecchatomipiacque: effe mifuf' 
fer piaciute giammai:percio che io hauerei affai tempo acqui 
ftato di quello che io dneto ad effe pdei:8c* nel mondo la do/ 
uio fono aliai minore tormento fufférrei che quello eh io fo^ 
ftengho^Ma uegniamo adaltro,Doueuanti anchora gli ftu 
dii tuoi dimonftrarechi tu medefimo fii ; quando Snaturale 
chonofcimento monftrato non tclhaueffe&c" raccordarti oc* di 
chiararti che tu fe huomo facto alla ymagine oc* alla fimilitu 
dine di dio animale perfeclo e/ naclo ad fignoreggiare* La' 
qualchofa nel noftro primo padre optimamete dimoftroco 
luiilqualepochodauantilhaueua chreato mcttedogli tutti 
glialtn ammali dmazuoc* farcendogliele nomare oc alla fui 
fignona foponendogli ìlfimighante apprdio faccendo di ql 
la una oc* fola femina chera almondo lachui gola ; oc* lacui di 
fubbidienzaoc'lechuiperiuafionifuron di tutte lenoftre mi 
ferie cagione Se origini» Ilquale ordine lantichita optitna' 
mente feruo:8c* anchora ferua il mondo prefente nepapati ne 
glimperti ner caini neprincipati nelle prouinae nepopoli ©t* 

c ut 



generalmcte in tutti imaeftrati & facerdotm&T nel laltremag 
gioranzechofi diurne chome hutnaneglhuommi folamente 
hi non lefemine preponendo & in loro commenttendo il go/ 
uerno deghaitri & di quelIe + Laqual chofa quanto ualido & 
chome poiTente argumento fia adimoftrare quan to lanobili / 
ta del huomo exceda quella della femina ; & dogn i altro ani 
male aitai leggiermente a chi ha fentimento puote apparerei 
Et non folamente da quello fi può o dee pigliare che foiamé 
te alchuni excellenti huomini quefto chofi ampio priuilegio 
di nobiltà fia conceduto anzi (intenderà eflere ancora de pm 
menomi per rifpecro alle femine & aglialtn an imali : perche 
optimamente ficomprendera il più uiie il più menomo huo/ 
mo del mondo : ìlquale del ben dellonteileclo priuato no fia 
preualeread quella femina in quanto femina che temporale 
mente e/ tenuta più che alchuna del laltre excellente. Nobi/ 
liflima chofa adunque e/ lhuomo ilquale dal fuo fattore fu 
creato poco minore che gliagoh;& fe ìlmmore huomo e/ da 
tanto da quanto douerraeflcre colui lacui uirtu ha fatto che 
egli da glialtri ad alchu na excellentia f la eleuatof Da quanto 
douerra eifere colui ilquale ifacri ftudii la philofophia ha dal 
la mecca nica turba feparatof del numero della quale tu p tuo 
ingegno & per tuoftudio aiutandoti iagratia didiolaqualc 
aniun che fene faccia degno domandadola ti negata fc ufcito 
& tra maggiori diuenuto degno dimefcholartu Chome no ti 
conofci tu Chome chofitauilifcif Chome chat chofitu poco 
charofchctu ad una femina iniqua infenfatamente di lei ere 
dendo quello eh mai non lcpiacquc tiuadi a fottomettcrcfio 
no menepoflo in tuo feruigio raccófolare:& quanto pm uipe 
fo più nedmengo turbato. Ad te fapaiticnc & fo che tu ileo t 
nofcipmdufareifolitariiluoghicblemultitudini nctcpli & 
neglialtn publichi luoghi racholte mfitare& quiui ftudiàV 
do/ operando /& unificando /exeratar longezno &ffor/ 
zarti di dmenirc migliore 8c dampliare a tuo potere pm eoo 
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chofe fa&e che con parole la fama tua che appretto quella fa 
Iute e; eterno npofo ilquile ciafchuno che dirittamente defi/ 
dora dee uolcrc:& ìlfmc della tua lungha follecitudinc men t 
tre tu farai ne bofehi & nerimoti luoghi len ^mphe ebaftaliet 
alle quali quefte maluagie femine fi uogliono attimigliaf :no 
d'abbandoneranno già mai labelleza delle quali fi chomeio 
ho mtefo e; celeftiale dalle quali chofi belle tu non fe ne ìfchi 
fato ne ìfchernito ma ei loro agrado ìlpotere ftare i andare/ 82 
ufare teebo & chome tu medefimo fai che molto meglio Iecho 
nofci che io non fo elle non emetteranno in difputare o indi 
fchutere quanta cenere fiuoglia a chuocere una mataiTa dac/ 
cia:ofeillin uiterbcfee/piufotillecheilromagnuolomc che 
troppo habbia ìlforno lafornara fchaldato ; &: la fante men 
lattato ìlpan lieuitare : o che daprouedere fia onde uenga del 
le granate che lachafa fifpazi : non tidiran no quello che hab 
bia facto lanocle pattata mona chotale 8C mona altrettale ne 
quanti paternoftn elle habbin decì:i alpredichare : ne feglie 
ìlmeglio alla chotale roba mutare le ghaleo di lattarle ftare 
non ridomanderanno danari neper lifcio neper bottoli neg 
unguentuEtte con angelicha uoce rinarreranno le chofe dal 
principio del mondo ftateinfino aquefto giorno :SC fopra 
Iherbe & fopra ìfiori & ledilecreuole ombre teco fedendo al/ 
lato a quel fonte lecui ultime onde non fiueder giamai ti mo/ 
(terranno leragionideuanamcti de tempi & delle fatiche del 
fole & di quelle della luna : aqual nafchofa uirtu lepiate nu 
trichi : & inficine facciagli bruti ammali amicheuoh j & don 
de piouano lamine neglhucmini; & lettere ladiuina bontà 
eterna Se" infinita : & per quali fchale ad etta fifalgha : & per 
quali balzi fitraruppi alla parte contraria \ & techo poi che 
uerfi Domerò di Virgilio & deglialtri antichi ualarofi hau/ 
rano cacati ituoi medefimi fe tu uorrai caterano laloro belleza 
noti inciterà aldifonefto fuoco àzi ìlcaccera uia:& ìlorocoftu 
mi tiffcno m reprobabiie doctria alleuirtuofe oge : che duqj 



potendo chofi facto compagnia hauere quando tu Iauuogli 
uai cerchiando fotto imantegli delle uedoue anzi de diauoli; 
doue leggiermente petreftì trouarc cofa eh ti putirebbe. Ahi 
quanto giuftainente farebbono quefte elecìiiiime dóne fe del 
loro bellilimo eboro te fi chome non degno:chacciaflcro qui 
te uoltc tu drieto alle firmine lappetito dirizi qua ntc uolte fé 
tido & machulato da effe partedon tra loro che punflime fo/ 
no:tiuaiadrimefcholare:non uergognadoti delia tua bcftia 
lita:8c" certo fe cu non tene rimani egli mipare ad uedere eh ta 
uerra8Cmentamcte:elTehanno beneilloro ìfdegno cofuho 
me queftealtrc che donne hchiaefomo nonefléndo. Et cerne 
& qual uergogna ti da doue qmfto admegha tu medefimo8C 
pelare & conofecre ilpuoùMa gaoche affai decro hauer mi/ 
pare intorno a quello che ad te aparteneua di confiderarecj' 
do follemente ìlchollo fotto lo importabile giogho dicholei 
aliaquale una gran pfalmiftapareeflerc fottometteftnaccio' 
che tu no creda dailaltrc lei demarc oltre a qllo che io tipro/ 
m fii:cioechetu nopoteuibencptemcdcfimo uedere:intc"' 
do didimoftrarti partichularmentechi fia colei:& cheti fuoi 
coftumi di cui tu follemente diuenuto feruidore,Hora tiduo 
li & uedrai doue8c nelle cui mani lituo pecchato & latroppa 
fubita crederà thaucano ccndoeroXa prima notitia di que * 
fìa fcmina di cui noi parliamo: laqual molto più dirittamétc 
drago potrei chiamare:midiedcrlenozc fuc per ciochc eflen t 
do io per morrc abandonato da quella esprima adme era ue 
nuta:& di cui io molto meno mipotea feontetarc che di que/ 
Ih: nó fo fe pio mio peccato opccleftc forza chcl fiscelle ad 
uéne che cflendo & uolerc ^piacere de mici amici & pai cri: 
accftcì male c?a me conofciuta fui nccngiunto. Laqualc sia 
da tra marito cllcndo ftata moglie & aliai bene già lartc dello 
botare hauedoaprefamonpartedofi dalloro uniueifalméte 
ngiufa duna manfucta 8c femphee cholemba entro nelle ca- 
femic:8< acciochc ìoogni particulanta racchontando ne ua 



da:ella non inde prima tempo allochulte fnfidie & forfè Iun / 
ghamcnte ferbate potere difcoprire che ella di colomba fubi/ 
tamente dmenne un ferpente:diche iomauidi lamia manfuc/ 
tudine troppo rimeflamente ufataefiere dogni mio male cer/ 
tiflima cagionerò diro ìluero io tentai alquanto di uoler por 
fieno ad qucfto indomito animaleria perduta era ogni fati 
cha già tanto fera limale radichato:cfcpiu tofto foftenere cfy 
medichare fipotea:f>cbc aueggédomi che ogni chofa laqua/ 
le che intorno accio faceua non era altro che agiugnerc legne 
alfuocho:o oliogittare fopra le fiamme:pieghai lef palle nel 
la fortuna & in diomie & lechofe mie rimettendo, Choftei a 
dunque con romoncon minacce:^ combattere alchunauol 
ta lamia famiglia chorfa lachafa mia per fua;8£ in quella fic 
ratyranna diuenuta:quantunque affai leggier dotarechata 
nhauelTe;comc io no tutto pienaméte a fuaguifa alcuna cho 
fa facìra o non ùcià haueflnfoprabondante nel parlare & ma 
gmfica dimoftrantefichcme fe io ftato fufli dacapalle&clla 
della cafa di foaue:cofi lanobilta & lemagnificetie defuoi mi 
chomirreo a nmprouerare quafi chome fe ad me no ruffe no 
to chi elfi furonogia o fieno pure alprefente«Bé che io fia cer 
tiflimo che effe niuna chofa nefa altro fe non che effa come u', 
na credo che fpeflb uada gli kudi che perle chiefe fono appi' 
ebati annouerando:& della uecchieza di quegli & dalla qua 
tita argomenta feeffere nobilifTima poi che tanti caualien fon 
futi tra fuoi paflati:8C anchor piu:ma fe per dieci cattiui del' 
la fua fchiatta pm auenturata in chrefeere m numero dhuo' 
mini::hein ualore i o honore alchuno fufTe ftato unofolo 
fchu io appichato & fpicchatone un di quegli per lachui ca/ 
uallenaappichatiui furono aquali ella ebofi bene& conue^ 
nientemente flette chome alporcholafella.non dubito putì 
to che doue degli fchudi decattiui centinaia appanrebbono 
niuno fene uedrebbe de chaualien,Extimano ibeftiali de qli 
ella e / maggiore beftia che lcfante t che neueftimenti foderati 
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di uaio & nella fpada Si nelh fprom doratnlequali cofe ogni 
piccholoartcficc;ogni pouero lauoratore leggiermente po/ 
trebbe hauere & un pezo di pan no & uno fchudicciuolo dar 
fare allafua fine nella chiefa appicciare cofifta lacauallcria, 
Laquale ueramente confitte in quegli che oggi caualien fi t 
chiamano:** non in altro;ma quanto efli fieno dal uero lon / 
tanitcolui ìlfa che quelle cofe che aderte apartengono & per 
lequali ella fu creata : alle quali tutte eflifon più n unici che 
ìldiauolo delle chroci il chonofchono. Adunque con quella 
ftolta maggioranza & arroganza incominciando fperando 
io fempre quantunque io hauefli perlo men male fichomc ui 
le giù larme pofteiche efla alchuna uolta nchonofeere fiio/ 
ueiTe:8C della prefa tirannia nmanerfi;peruenni ad tanto cfS 
fanza prò chonobbi che doue pace & tranquilla micredcua 
hauere in chafa rechata conofeendo che guerra oCfuocho 8C 
mala uentura rechata uhaueua;chominciai adefiderare chclla 
ardcflei&ciafchun luogo della nofhacipta qualfi fiilTepm 
diletigii 8c* di queftioni pieno i mmcomincio apparcre pm 
quieto Se" più ripofato che lamia chofa;& chofi ueggendo ue 
nir lanocte che atornarui miconftnngneua michontriftaua 
chome fe uno noiofo pngion ìere Se* ponente adoucre ritorna 
re a una prigione nncrefceuole 8<* oicura mauefle conftretto* 
Choftei adunq? donna diuenuta del tutto:8c* di me Se* delle/ 
mie cofe non fecódo che laragione harebbe almio ftato haué' 
do nfpecfto uoiutoima come ilfuo appetito difordiato richic 
dca*Prima nel modo del uiuere;8c* nella quantità ilfuo ordì/ 
ne pofc:8c" il fimigliante fece nefuoi ueftimenti; no quegli cft 
io lefacea:ma quegli che lcpiaceuan faccendofnSC daqualun/ 
quedalchunamia pofleflionehaucua ilgoucrno:eua conue t 
niua che laragione riucdefleSc" ìfrU&i picndctfe 8C diilnbuif 
fe fecondo ilpiaccr fuo:Sc" infomma ingiuria rechandofi per 
che io chofi tofto chomclla harebbe uoluto:dalchuna quan^ 
tita di danari che io haueua ima thef onera &* guardiana non 




lafecnmille uolte me enere huomo fanza fede : & maximamé 
te uerfo di lei minmprouero infìno atanto che aquello perué 
ne che ella uoleua. Se daltra parte di lealtà fopra Fabntio & 
qualunque altro leale huomo ftato commenda ndo* Et a no 
uokre ogni chofa diftinctamente narrarenn cofe infinite mi 
fipofe alcontrario:ne mai in tal baccaglia fc no umcitnce po 
fegiu larme : 8C io miferoin ciò maleadueduto credendomi 
f offerendo minuir langofcia & lafFan no più tiepido che lufa 
todiuenutofeguiailfuouolere.Laqual tiepideza ìlueftimé 
to che uermiglio miuedi chome già difli hora con mia grauif 
fima pena nfchalda : ma più auanti e/ da procedere Jn cho^ 
tal maniera adunque efla donna & io fermdore diuenutoj co 
più ardita fronte non ueggendofi alchuna refiftenza: chotm 
ciò ad moftrare & amettere in opera lalte uirtu che lituo ami-' 
cho dilei con tanta folempnita tiraccontomia non hauendo r 
le egli ben per lemane chome hebbi io mipiacecon più ordì/ 
nediracchontarleti.Etaccioche io dalla fua principale cho/ 
minci affermo pedo dolce mondo ìlquale io afpeck>:& fe e / 
gli tofto mifia conceduto chelia noftra cipta ne fu ne e/ ne fa 
ra o don na o femina che uogliam dire;& diren meglio in cui 
tanta diuarietafuffe:chequclladicholei di ehm parliamo di 
grandifiimalungha non lapaflatfe;perlaqualchofa cofteiex 
timado chelhauere bene leghotegófiate & uermiglie & grof 
fe:& fofpinte in fuori lenatiche.hauendo forfè udito cft que 
ftefommamente piaceuano in Alexandria.^ per ciò fuflono 
grandiflima parte di bellezza in una donna » m niunacho// 
fa ftudiaua tanto quanto in far che quefte due chofe i lei pie 
namente fufler uedute, nel quale ftudio quefte chofe intcrué 
nero alle fpefe di me che tal hora digiunauaper rifpiarmare* 
Primieramente fe grotto chappon fitrouaua de liquali ella 
molti chon gran diligenza faceua notrichare chonuemua 
chemanzichottoleuenifle.&lepappardelle chol formag^ 
gio parmigiano fimilmente lequali non in ìfchodcila ma 



fi un catino aguifa del porchojchofi bramofamentc mangia 
ua:chonie fe pure allhora dopo lungo digiuno filile della co 
re della fame fuggita:lcuitellc dilacte Iettarne ìfagiani ìtoiv 
di graffi letortole lezuppe lombarde le lafagne maritate; lefri 
bellette fambuchate;imigliacci bianchi Se" bramangicri deq/ 
hcllefaceuanon altre corpacciata che faccian di fichi di cine 
ge o di poponi millani quàdo aderte fauengono: no curo di/ 
dirti lcgelatinejla charne ftillata & ogni altra chofa acetofa o 
agra perche fidice chafcmgano:erano fue mmiche mortali* 
Son certo fe io tidiceiìi chomc ella era folemne ìnueftigatri'cc 
& beuitnce del buó mno cotto:della uernaccia da chorniglia 
del grecho8C di qualunche altro buono mno morbido 8c* aco 
ftante:tu nolmi credcrrefti perche imponibile acredere tipar 
rebbe dicinci'glione;ma fe tu hauefli lelue gote uedute quan 
do uiueua & alquanto berlingare lhaucfli uditaiforfe mi da/ 
refti leggietméte fede:tanto fanza le mie parole pur per qile 
dilei teneparrebbe hauer comprefe & pienamente di diuenirc 
paffuta & natichuta leuenne facT:o non fo io fe ella perii mol 
ti digiuni factiper la falute mia fella fmenouite dopo lamia 
morte? Chofi telhaueffe ella inful uifo:& io tidoueffi far car / 
ta di ciò che tu uedefli comio noi credo. Aqucfta parola di * 
chioichecon tu<flo ìldoloreSc" lacompution chio fentiua del/ 
le mie colpe dinanzi agliocchi poftemi dalleuere parole del/ 
lo fpinton'o non potè lenfa tenere. Ma egli fanza afpecìo 
mutar feguito. Ne era lamia chara dona anzi tuaianzi del 
diauolo:contenta dhauerc carne aitai folamente;ma icuoleua 
lucenti &: chiare chomc fe una giomnctta di pregio fuilc;al/ 
la quale eiTendo per maritarfi conuemffe con la bellcza fup/ 
plire lapocha dota : laqualchofa accio che adueniffe appretto 
lachura dei ben mangiare 8C del ben bere & del ueftirc foni/ 
tnaméte adiftillarc affare untioni atrouarc fugne di diuerfi a 
nimah U herbe & fimili cofe fintcdeua. Et fanza che lachafa 
mia era ( piena di fornelli Se lembicchi & di pentolini & cimi/ 
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polle & dalberegli & dfboflbliJo nohaueua m Firenze ìfpc 
tialealatno uicino:ne incòtadoalchuno ortolano che infac/ 
cendato nó fuiTctquali affare aricto folimato ; apurghareuer 
derame i & affare mille lauature / bt quali ad andar cauàdo 8c" 
cerchando radici faluatiche & herbe mai pm uó udite nomi/ 
nare fe non allei fanza che infmo a fornaciai achuocere ghu/ 
fcia dhuoua gromma di umo marzzachotto / 8caltre mille co 
fe nuoue ncrano impacciati / delle quali co nfecbom efla un/ 
gnedofi & dipingncdofi chome fe auéderefi douefle andare' 
lpeflcuolte adiuene che n5 ghuardandomene io & bacciàdo/ 
la tutte lebbra mmuefchiai / & meglio col nafo quella biuta 
che con gliocchi fentedo no che quello che nello rtomaco era 
di cibo prefo / ma appena glifpiriti riteneua nel pecto* O fe 
io tidicelTi di quante maniere ràni il fuo aunchome chapo fi 
Iauaua < & di quàte ceneri ficti 1 8C aicuno più frefcho i ic al/ 
chuno meno tu timarauigliercftì i & uiepiu fe io tidifegnaf / 
fi quate &C quali folempnita fiferuano nello andare alleftu/ 
fe i & come fpdTo ' dalie quali io aedeua lei lauata douere to 
nare / & ella più uncta neueniua che no uera ita* Eran forno 
fuo defiderio & rccreatione gradilfima certe femmmette delle 
quali pia noftra opta fono affai / che uano faccendo gli fcho 
ticbatoi alle femmine / & pelado leciglia 8c lefronti / & col ue 
ero focriIeradédoleghoCe& del collo affottigliàdo labuccia 
& certi peluzzijeuandone / ne era mai che due o tre co lei no 
fcnefuiTeroaftrettocofigliotrouate chome che altri trattati 
fpeneuolte teneitono t fichome quelle che oltre adquella loro 
arte fotto titolo della quale baldazofe laltrui chaf e uifitano / 
Eledone fono optime fenfahScmaeftredifarecbe meiTerc 
mazza rcintrar polla in ualle obfcura / donde dopo molte la 
chryme era ftato chacciato fuoruEgli no fene uerrebbe aca / 
po in otto di diracòtare twfle lechofe che effa ad cofi fa Ao fi / 
ile operaua / tata gloria di quella fua artificiata bellezza anzi 
fpiaceuollezza pighaua i acóferuatione della qle troppa mag 



giore induftrfa fadoperauajpercib che il folelacrc lidi Ianov 
<ftc ìlfereno ci nuuolofe molto noucnieno afuo modo fiera/ 
mente lofìèndeuanotlapoluere iluento elrummo > haueua el/ 
la in odio afpada trattai quando ilauamenti erano finiti fe 
per ìfciaghura lefiponcua una mofcha mful uifo / quefto era 
ìigrandefchandalezzo&fi gran turbationeche anfpeéto 
fu achriftiani ìlperdere acri un dilecto 4 & dirottene una paz 
zia forfè mai fimile non udita. Egli aduenne tra laltre uolte 
che una mofcha fopra iluifo inuetriato lefipofeche ella ha/ 
uendo una nuoua maniera dilifcio adoperato / che una uife/ 
nepofe laquale efla fieramente turbata più uolte fi ngegno di 
ferirla con mano.ma quella prefta fileuaua i come tu fai cf) el 
le fan no & ntornaua perche nò potendo tucta accefa dira i p 
fe una granata & per tu<fh lacafa hor qua hor la decorrendo 
per ucciderla landò feguitado.Et porto ferma oppinione cf) 
fe alla fine uccifa no baucfle o quella o unaltra laquale hauef 
fe creduto efìer quella ella farebbe di fhzza& di uenenofcop 
piataXhe pcfi che hauefle faclro fe alle man 1 lefulTe ucnuto u 
no degli feudi dique fuoi antichi cauahèri,& una di qlle fpa 
de dorate? Percerto ella fifarebbe mena con lei alla fcherma^ 
glia^Etche piu»Qucfto adueniua lidi efr fipotea co me noia 
foftenere.mafeper forte difauentura una zenzara fi fune g/ 
la chafa fentita.che hora fifufle ftata dinocte, couenia che il 
fante o lafante & tudra laltra famiglia fileuafle & co lumi m 
mano fimettemno allarichiefta della maluagia & perfida zé^ 
zara turbatrice del ripofo 8C del buono 8C pacificho iftato del 
la lifciata dona^&auanti che adormir fintornalTero couenia 
che o morta o prefa laprefentaflcro dauàti acolei che lei dice/ 
uain fuo difpecTro andare zufolado&apoftandodiguaftar/ 
le ìlfuo bel uifo amorofo.Che piuf Sopratutte Ialtre chofe a 
cui chaluto non ti fune era da ridere Ibauerla ueduta quan/ 
do faccbonciaua latefta / con quanta atte i con quanta dilige 
tia/ con quanta cautela ciò fifacefle in quel per certo pendeua 



fiolcleggieprophcti, ElTa primieramente negli Ini piugio 
uam quantunque pm uicini a quaranta che a trentafeifutfe^ 
ro porto che ella forfè non chofi buona abbachiera ghdicefle 
uentotto facli lafciamo ftarelaprileelmaggio«ma ildicembre 
oCilgennaio di fei maniere dherbettcuerdi 61 daltrettantidi 
fiori / don de che ella feglihaueffe aparecchiare /&di quelle 
certe fue ghirlande compofteleuata per tempitfuno& fach 
uenire lafante.poi che molto fera ìluifo & lagola elcolWon 
diuerfelauatureftrebbiata / & quelli uefhmenti meflefi che 
più alianimo lerano afiederepoftafi i alchuna parte della no 
ftra chamera pnmieramcte fimetteua dauati un grande fpec/ 
chio / 8c" taior due / accioche bene i n quegli potelle di fc ogni 
parte uedere & chonofeere quale diloro me che uera Iafua f o 
mamoftraflé*&quiui daluna delleparti fifaceua lafantcfta/ 
re,& dallaltra haueua forfè fei ampoluze & uetro foctile & o 
rochicho & chofi facte bazz!chature*8cpoi che diligentemé 
te faclra faucua peetmare rauoltafi ichapelli alchapo foprefli 
non fo che uiluppo di (età ilquale cfla chiamaua treccia fipo 
nea / &C quelle con una reticella foclilifluna fermata fa&efi la 
conce ghirlande & fiori porgere > quelle primieramente in ca 
po poftcfi.andando per tutto ìfioretti compartendo chofi il 
chapo fene dipigne a chome tal uolta docchi haueua lachoda 
del paone uediuta dipinta ne niun nefermaua che prima allo 
fpecchionon nechiedefléconfighcmapoi chellaeta uenne 
troppo parcndofi&icapelli che bianchi cominciauano adi> 
uen ir quantu nque molti tucro lidi fene facefTe chauare riehie 
deuano lueln chome lherbe ifiori foleua prehendere chofi di 
quelli ilgrembo & il peclo difpillctti fempieua « & con laiu^ 
to della fante finchominciaua a uelare ' alla quale credo con 
mille rimbrotti ogni uolta diceua qucfto uelo fii pocho iti' 
giallato. &quefto altro pende troppo daqucftapatte.man 
da qucfto altro più giù ; fa ftare più tirato quclche mi// 
chuopre la fronte ♦ lena quello fpilletto che mhai fopra lo/ 



recchio pofto / & pollo più la u npocho i & fa più ftretta pie 
gha ad quello che andar midee fottolmcto / togli quel uetro 
& leuami quel peluzo eh me nella gota difotto allocchio ma 
cho i delle quali chofe & dimolte altre che efia lechomadaua I 
fe una fola meno che afuo modo nhauefle facta ceto uolte cac 
ciandola labeftmiaua dicédo ua uia tu nò fe da altro che dal/ 
Iauarlefcodelle / ua chiamami dona chotale / laquale uenu/ 
ta tutta in ordine finmetteua / & dopo tutto quefto ledita col 
la lingua bagnatafi agmfa che fa lagatta hor qua & hor la fi 
lifciaua / hor quefto capello & hor quello nel fuo luogho tor 
nado/ 8c" diqnci forfè cinquàta uolte hor dauanti & hor dal/ 
lato nello fpecchio finguardaua/8cquafi molto a fe ftefla pia 
cefle appena daquel fifapeua fpiccharc & no dimeno più uol 
tefifacea alla fua buona dona riguardare / 8tc5 cautela la exa 
minaua fe bene ftefie / fe m'una chofa manchafle » nó altrimé 
ti che fe Iafua fama o la fua uita da quel dipendeffe / &poi c6 
molte uolte haueua udito ogni chofa ftar bene i alle compa/ 
gneche lafpcchuanoandaua dauanti / & anche diciocollo/ 
ro riprédendoconfiglio.Ben foche alchuna dir potrebbe q 
fta no eflere nuoua chofa no che in lei ma nellaltrc dóne / & 
certo io no ladico pernuoua / ma g uitiofe & fpuccuoli & cat 
tiue i &g moftrare che ella no ei fcparata da choftumi deilal 
tre 8cg che pm pronta fede fia da te preftata a quello che re/ 
fultaua da queftì modi quado tei diro che farà tofto* Chi del 
la cagione di quefto fuo abbelhrfi con tata follccitudine do/ 
mandata Ibauefle i preftamete fichome colei che più chaltra 
fcmina di mahtia e/ piena , rifpondeua che per più piacermi 
ìlfacea i agiugnédo che con tutto quefto nó potcua ella tan / 
to fare che ella miniacene / fiche io lei nó laflaffi g andar dne 
to alle fanti & alle zambracchc i & alle uili fccattiue femme i 
ma dicio mcntiua ella ben g la gola i che io nó andauo drie>» 
to allezambracchc & allei era aliai pocha cura di douermi pia 
cerei anzi fichomc io molte uolte maccorf i a qlucf giouanc 8C 
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a qualunque altro che punto dafpeclo piaceuoIehaueiTetchc 
dinàzi alla chafa paflafle; o doue ella fufle; non altnmcti ìlfal 
co tracio di cappello firifa tutto;& fopra fe torna guardado^ 
fi chofifaceuaeUafommamétedefiderofa deffere guatata; 8C 
chofi fiturbaua in femedefima fe alcu trapanato fuiTe cfS gua 
tata non lhauefle:chomc fe una graue ingiuria hauefle nceu ' 
uta:8c" fe alchunopuentura hauendola riguardata: lafua bel 
leza commédata hauefle & dallei fufle ftato udito quefta era 
figran fefta & fi grande allegrerà et muna altra mai ne fu fi 
migliante ne lharebbe quel cotal alchuna cofa dimadara che 
ella non Ihaucfle potedo ella facla più che uolctien 8C tofto 
Etchofigcontranocholuichebiafimata lhauefli haurebbe 
uoientien con lepropne mani uccifo* Chàzoni fuom & ma 
tonate & fimili chofe pm che altra uolctien afcholtaua & fo 
maméte haueua afchio di qualuque fufle cholei ; alla quale o 
per amore della quale rullerò ftate cantate & facre: ficcme ql 
lacheditutteharebbcuoluto iltitolo:parcdole di quello éc 
dognaltra chofa molto più che alcuna altra eflere degna* Et 
acaoche io hora di quefta materia più no dica;dicho che que 
fti/onoeliornati&laudeuoìichoftumu&ilgrà fenno &la 
tnarauigliofa eioquctiatchc di coftei lituo amicho mal confa 
peuole del facto tiragionauajquefto era ìlgrade ftudiooc la/ 
follecitudine continua laquale ella haueua alle chofe honefte 
chome hauer debbono quelle donne lequali gentili fono co/ 
me ella uuole eflere tettu.a;5cplaquale meritamente traile ua 
lorofe antiche di lor parlado dee eflere ricordata della fua ma 
gnificentia; nella quale ad Alcxandrotifu aflòmigliata non 
dopo moke parole udirà alquanto.Efla con quefta fuauani 
ta&con quefta chofiexquiìita leggiadria chiamar fidcenl' 
ueftirfi ad guifa di giocholari & ornarfi chome quelle che ad 
infiniti hannog alchuno fpazio apiacere fe concedendo per 
ogni prezo:& con leflere degliocchi cortefe Si pm parlate cfó 
alla gramta dònefcha nófirichiedc:molti amanti faueua acj/ 




flati dequali non aducn ne come dichi corre ilpalio: ìlquale a 
uno de molti anzi molti demolti peruénero altermine difia' 
cotfichome erta procacciaua. Alia ehm' fochofa luxuria non 
che io folo baftaffuo uno amante o due oltre ad me:ma molti 
adatutarne una fola fàuilluza non cran f ufficienti :dellaqua-/ 
leparlato non tho ne intendo diftefaméte parlarc:perciocf) 
contraria medicina farebbe allaifìrmita laqualeio fon uenu' 
to adcuramconofccndo io che tanto quanto coloro che lami 
fta delle femine defideranopiu fochofe lefentono : più difpe 
ranza pren dono & per confequente più di nutrimento agiiie 
gono alloro amore* Sommamcte adunque di qfta parte tocca 
doti ti dico che chome cfs io già ncfofpicialTuhora certiflimo 
nefonochetalchaualicrecf pcrlo mondo glo pattato più ani 
mofo che autn turato delquale efla in namorafi affai uolte già 
feppe chome pelaua>Et fanza ilfuo & mio honore hauendo 
riguardo niuno:chofi lafua dimefticheza ufaua: come ìlmio 
maritai debito: nó folamente infe medefima cócedergli le ba/ 
ftaua:ma effa chome lamico tuo tidifle chera magnifica & per 
magnifica dtmoftrarfunon delfuo ma del mio una uolta 5C 
altra Scpofcia più quando per un chauallo quando per una 
roba* Et tal uolta fu ìngrandiflimanccefiita di lui di buona 
quantità di danaiiilfoucnne,Sichedoue io thef onera hauer 
micredea donatrice fcialacquatrice oÉghuaftratrice haueaNc 
anchora badandole ilmio douuto amore: ne quello che efla a 
fuo piacere fcelto fhaueua:anchora agiunfe afodiffare a fuoi 
fochofi appetiti tal uicino hebbio:alqualc io più damorc por 
tauache egli a me dhonore:8c choine che io & ciafcun di que 
fti otta perincenda acqua rcfrigeratona fopra lefue name uer 
faffimomon dimeno con alchuno fuo congiuntola più ftre 
ciò parctado firicongmnfe:8c di pm altri hquali io hora co/ 
nofcho equali ella prouar uollc chome arme poitaiTono: & fa 

pelTononcllachintanafcrirc:parcndomenehauerdcdtoalTai 
giudichochcfiaomaidatacerediooJn quefte chofefif*, 
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iSechofe porgendo adciafchuno mano donando a ruffiane 
& fpendendo in chofe ghiccteoÉ in lifci ufaua lama nuoua 
don na lamagnificentia egregia:dal tuo amicho datata adiuc 
dert.Dcllechui altre uirtufplendide& fmgulari udendo fe 
condo il cominciato ftilo auanti procedere una ma & due fcr 
uigi faro:per ciò che mentre quelle tirachonterojtimoftrerro 
chome intendere f idee:8C chome ella intende ciò che nella let 
tcra ad te mandata dalla jfcriuere che lepiacc forfè da te non 
tanto bene mtefo* Lordine nchiedcua ad douere della fua 
cortefia dire :laquale ella dalla magnificentia diftmgue:per 
ciò chella magnificentia intende che fuu nelle ebofe donane 
dole o gittandole ma. Lacortefia intéde di fe medefima u/ 
farfuquando liberamente di fe dice ad chi damore Iarichie/ 
de ideila quakhofa percertoellaejftata non chortefe ma 
chortefiflima : pure che fia ftatochi ardire habbia hauuto di 
richiedere : o domandare : dequali fono ftati che quantun^ 
que ella nel afpccto molto imperiofa fia paruta : nonfi fono 
pero peritati : & bene ne loro aduenuto ; bene dicho hauen/ 
do nfpe&o alloro appetito alquale per mento della nchiefta 
prettamente ei feguito leffe&o ; & pero meritamente dice pia 
cede lachortefia:fichomea choleichementre da douere effe/ 
re nchiefta e ftata:mai difdire noi feppe : chofi ornai che in 
tempo uienecfr allei conuerra richiedere : niun uorrebbecfcl 
difdicefle^Et ueramente di te io mi marauigho come tifia fta 
todifdeclx) quello che più a niunafu giamaine altro nefo 
uederefenon che io extimo che Diothami quello negare 
borendoti che tu elTendone ftato pregato : doueui chome li/ 
férno fuggire, Etpcro fe altra chortefia haueiTi lafua lette/ 
ra leggendo mtefa habbia teftecomprefo diqual fiparla, 
Sauiflima donna per certo e/quefta tua :& perciò che ogni 
fimile fempre fuo fimile appetifce : dei tu hauere aiTai perco 
ftante le fauie perlone chome ella tifenue gradirle,ZVIa come 
tu fai diuerfe fon lecofegle quali glhuomim&C ogni perfona 
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generalmente fonofaui cniamatualchumfono chiamatifa' 
ui perciò cf5 opimamente lafcnptura di dio conofeono & in 
tendono & fan noia altrui moftrare* Altn g ciò che intorno 
alle queftiom ciuili & ecclefiaftiche fichome molti 1 legge Se" 
indecretali amaeftrati fanno optimi cófigli donare. Et altri g 
ciò che nelgouerno della republica fono pratichi & lechoie 
nociue fàno fchifare & feguir lutili quàdo ilbifogno nchic 
de,Etalchuni(onofaui temiti gciochefanno bene guidare 
ìloro fondachi Moro mercatatic leloro arti iloro fach di cafa 
& fecondo imutamèti de tempi fanno téporeggiare: dequali 
modi 8c daltn affai che laudeuoli & raccontar fipotrebbono; 
non uorrei che m alchuno tu intendelTi lei e/fere fauiatpercio 
chella non cura didiuma fcriptura ne difilofofica ne dileggc 
ne di ftatuto o dircggimcto publicho o pnuato ne dicofi fa^ 
<Secofc:gciochefccofi intendeifi nóintendereftì beneilfen/ 
no diche cifcnuc che fidilecte + Egli eie unaltra maniera difa/ 
uia gente Iaqual forfè tu non udirti mai in ìfcuola tra lefepte 
philofophiche ricordare laqual fichiama lacianghellina fico 
me da focrate color che lafua dodrina feguiromfuróchiama 
ti focraticn&quelh che quella diplatione platomci.Et a que 
fto Bomcprcfcla nuoua fech da una gra ualcnte dona : laql 
tu molte uolte puoi hauerc udita richordarctchc fu chiamata 
madóna Ctaghclla* Cui fentcntia dopo lunga & feriofa di/ 
fputationc fu nel concilio delle donne difcrcte:&percio con 
clufionpoftachetudre quelle donne lequah hanno ardirt 
& cuore 8c fan no modo trouare defler tate uolte oc" cotati huo 
mini quante ìlioro appettito concupifcibilc nchiedea :'era da 
cfler chiamate fauie & tuefc laltre decime & moccichofe* Quc 
fto ci adunque quel fenno ilqualc lepiace 8c" agrada,Qucfto c 
quel fenno nel quale ella con molte uigihe molti anni ha ftu 
diato:& en ne oltre adogni fibilla fama & maeftra diuenuta; 
in tanto che tra lei 8t alcune fue conforte fe aflai uolte difpu/ 
tato chi più dcgnamctepoi che mona ciaghella più nò urne; 
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ne mona diana che allei fuccedette debba Iachaptedra tenere 
nella loro fchuola.Quefto e/ quel fenno nel quale ella uoreb 
be ciafchuna donna & huomo ueder fauio o aparlarlo:&per 
ciò fgan nati fc male haueflì intefo;& che ella fia fauiflima ere 
di fiocamente allamicho tuonarmi cflere certo cfc come nel 
le due già dette chofe pcruerfamente mtcndeui chofi dmiV 
mente della teiza fri caduto in errore:diche ella fempre fe du 
Iettata oltre amodo:cioe di ueder glhuomini pieni di prode/ 
zza 8C digagliardia:8C credo clx tu credem che ella uolefle o 
dcfiderafleolepiaceiTedi ueder glhuomimprocV ghagliardi 
colle lance ferrate gioftràdo:o nelle fa nguinofe battaglie tra 
mille mortali pericolilo combattendo lecipta 8c le chaftclla; 
ocon lefpade miano inficine ucciderfi.Non e/ chofi no e, co/ 
ftcì chofi crudele ne chofi perfida chomc moftra che tu chre 
da chella uoglia bene a glhuomini perche fuccidano : & che 
farebbe ella del fangue che morédo lhuomo uermiglio fiuer / 
fadafua fece e/ del digefto che umi & fani corpi poflono fan^ 
za nauerlopreftare;quella prodeza adunque che lepiace nin 
lafa meglio di meiclla non fufa nelle piaze ne necampi ne fu 
perlemura ne con corazaindoflbme co bacinetto m tettarne 
co alchuno offèndeuole ferro. Ella fufa nelle chamere ne na' 
fchofi luoghi neletti& neghaltrifimili luoghi aconci accio: 
doue fanza chorfo dichauallo o fuon di tromba di rame alle 
gioftre fiua apiapaflo.EtchoIui tieneella che fia Lancilot' 
to o uuoi Trillano o Orlando o Vlmeri di prodeza lacui la 
eia g fei o g otto aringhi o g dieci in una notte no fipiega ì 
guifa che poi no fidiriZKQiicftì cotali feglmo haueflino ìlui 
fofattocomeilfaracinodellapiazatamaella fopra ognaltra 
cofa;8c"qucfti cotali fommamte coméda Se" oltre amodo lepiac 
cionotperche fcgliani non ebano tolta lufata uirtu; no tido/ 
ucui g prodeza difperare di piacerle come facefti credédo tu 
chella uolefle forfechc tu fuflrLamoroldo dirlada, Della fua 
gétileza già i parte v parlato laqle ella dice che atica lepiace» 
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In che io taccerto che come nelleprecedcti cofe aflài bene e/ ue 
ro fecondo ledimoftration facte ella habbia ìlfuo piacere du 
moftratoan quefto ella non fa che fidire;ficome coki che nm 
fentimcnto ha di gentileza checofafifia ne donde procede: 
ne chi dir fidebba gentile nechi no«Se non che ella ha in ciò 
uoluto moftrarc che ella fia gentile ella:& pero chome genti 
ledefidera&amalechofegétilu&e/tantala fua uanagloria 
& lapompa chella fa diquefta fua getileza cb inuerita ad que 
dibamera o areali difrancia o aqualunque altri ;fc altri più fe 
nefan no atichi alle cui opere fieno ftatc glonofe farebbe fog 
chio.Ma ben doueuafeella uuole moftrandoche latichagé 
tileza lepiaccia fe anticha gentil don na moftrarc: dequah lu/ 
no laza parole ella potrà oggimai tofto col uifo moftrare ciò 
e che aticha f ìa o dona & gentil non credio chella potette mo 
ftrar mai fcriuerti chelle piacciTero igràdi fauellatoruconcio/ 
fiachofa che ella difaucllare ognaltra gfona trapafli:& dico/ 
ti che ìlfuo cinguettare ei tanto che folo troppo più aiutereb/ 
be alla luna foftenere Iefue fatiche che non faccuano tucri in 
fiemeibacinideghantichu Etlafciamo ftarelaitcoC lunghe 
millanterie che ella fa quandella berlinga co laltre femmedi 
cendo que dichafa mia 8Cgliantichi miei cV miei conforti che 
lepare troppo bella chofa adirei tucta gongola quando iu 
uede bene afcholtat e;& odefi dire mona chotal dechotah : oc" 
uedefi cerchio farc:ma ella in brcuiilimo fpatio ditempo tidi 
ra cioche fifa mfrancia che ordina il re dinghilterra:Sc fe ìci' 
cilianj harano buona ricolta o no:fc igenouefi o uiniziani re 
eberano fpezicria dilcuantc & quatatie lareina giouana giac 
que lanoclc pallata coire quclche ìfioa'ti ni dilpongon delio 
llato della optai Bcchc quello lepotrebbe eflér aliai agicuo / 
le afapcre fe co alchuno dereggcti fiftropicciallc: liquali non 
altrimcti che ilpaniere o iluaglio lacqua tégono ìfegreti ipc/ 
Ai loro:& tante altre cofe oltre ad quefte dira che miracholo 
fechofaei apefare donde unta lena leucgha;& gacrtofec]l/ 



lo e/ uero che quefti fifichi dichono cf> quel mebro ìlqualc la 
nimai brutto t lucciello / elpefcie / pm cxercita fia più piacer 
uok algufto 1 8C più fano allo ftomacho / muti bocchonc do 
uc mai eflerc più faponto ne migliore che lahngua dilei laq/ 
le diciarlare mai non refta mai non molla mai non fina dalle 
dalle dalle da lamattina mfino alla ferai& lano&e ancora io 
dico dormendo non fa rcftare:& chi non laconofcefli udédo 
la della fua honella / della fua diuotione / della fua fanctita / 
& dique dichafa fua fauellarc:crederrcbbe pcrcierto lei eflerc 
una fancta & dilignaggio reale,Et chofi incontrano achi la 
conofeefle ludirla lafecóda uolta;&talhora laprima e/ un far 
gli uenir uogha direcere lanima:& ilnon confentirle lefauole 
& lebugie fuctdelle quali ella ti pm chaltra femina piena ni 
una cofa farebbe fe non un uolerfi con lei azufTare»Laqualco 
fa ella di leggier farebbe fichome colei alla quale pare di gha 
gliardezza auanzare Ghaleotto di lontane ìfole o phebuifo: 
& già affai uoke millatadofi ha declo che fe huomo ftata fuf 
fe lhaurebbe dato ìlchuor dauanzare diforteza non che Mar 
cho bello ma ìlbel Gherardino che combatte con lorfo. Per/ 
che miuo io in più parole ftendédo:fe io uolefli ogni cofa co/ 
tare pur lepiu notabili de fuoifadrue/ nonci baderebbe ìlté/ 
poiéi fe tu chofi hai longegno acuto come io crcdo:aflai pur 
per ludite puoi comprendere quanti & quali fieno i/uoi cho * 
ftumi:8C in che le fue gran uirtu & la magnificentia elfenno 
&laltre chofe confiftano:& che cofe fieno quelle mrtuofc c6 
lediicctanotperche fanza più dire di quelle:tornando adra' 
gionare di quelloche tu non puoi haucre faputo & diche v>/ 
auenturatechofteflò fai una grande ftima cioè delle occulte 
parti nchoperte diueftimentnlequalipcr tua buona uentura 
mai non tifi appalefarono cofi no fi fuflcroclle mai ad me ap 
palefate* Voglio che lafcholtarmi no ti ìcrefcha.Ma io pri/ 
ma che più auàtidicha tiuoglio trarre dun pcfiero ilqle forfè 
hauuto hai o hauerepotreftì ueladuemrefoluédoti una ob' 
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ìectione che far potrefti. Tu forfè hai techo medefimo decìo 
o potrcftì dire che chofe fono quelle diche choftui parla, che 
tee/ ilmodofchcnti fono wocaboMoconuenghonfi elle ad 
nmno non che a huomo honefto:e!quale ha ipaili diritti uer 
fo letherna gloriatila quale oppofitione non udendo anda 
re fofìftichando; non e/ cft una rifpofta laquale fon certo cft 
leggiermente in te medefimo confentirai che lia non folame^ 
te buona ma optima* Dei adunque fapere ne ogni infirmita 
ne ogni infermo potere ellere femprc dal difchreto medicho 
con odoriferi unguenti mcdicate;percio che aliai fono di qlle 
6c diquegli che nolpatifchono:8c che richieggono cofe feti' 
de fe ad falute fiuorran no conducere* Et fe alchu na ne che co 
uocaboh con argomenti con demoftratiom puzolenti pur/' 
gare & guarir fiuogha limai cócepto amore dalhuomo e una 
di quelle:gcio che più una fetida parola ncliótclecto fdegno 
fo adopera più inuna picchiola hora cft mille piaceuoli U ho 
nelle ^fuafionnpergkorccchi ucifate nel lordo chore no fa ^ 
ranno in unogran tempo.Etfeniunomai marcio fudique 
fta nafeenza putrida & mllana:tu fe fa nza n mn dubbio clef < 
fo:perche 10 ìlqualechome altri hauolutoqui uenuto fono 
già tua falute nòhaucdoiltcpo molto lùgo adpm prompti 
rimedii fon richorfo8crichorro;cVper non adolcire lituo di 
fordinato appetitoulcuna chofa chome udito hai parlare mi 
conuiene Mancherà pm largo: pcrcioche quelle parole cho 
fi dede fon letanagliecon lequali ficonuengono rompere oc 
tagliarele durechatene che qui than no tirato;qucfte parole 
chofideclefonotronchonioCÌefcurecon lequalifi tagliano 
ìuenenofiftcrpiglifpinofiprunicVglifconuolti bronchi cb 
ad non lafciai ti la ma da ufcirci uederc dauanti tififono alìc/ 
patuquefte parole chofi deck fono imartelli ipicchoni ibol/ 

cionuliquabglialtimontiledureroccieScglillrabocchcuoli 
balzi conuien che rompano U lama tifacela no pei la quale da 
tanto male da tanta 1 ingiuria da tanto pencholo U di luogo 
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chofi mortale chome ci quella ualk fanza fpedimento ti pof 
fi partire.Softieni adunque pazientemente dudirle; ne paia 
alla tua honefta graue ne eftimare quello eflere colpa o difé/ 
dio o difonefta del medicho diche latua peftilenziofa infera 
m tae- cagione imagina quefte mie parole chofi fucide &co 
fi ftomachofe audir elTere quel beucraggio amaro ìlquale per 
lbauer tu troppo allentato allecofe dikcteuoli 8c" piaceuoli al 
tuo gufto;iidifcreto mediche già nelle tue corporali infirmi 
ta tha donato 8c" penfa le per fanare ìlcorruptibile corpo quel 
le amare chofe nonfolamente fifoftengonoima mfifa di uo^ 
lonta m contro lonfermo:& quanta 5c quale amaritudine fi/ 
dee per guarir lamina che ci chofa eterna foftencrejo micrer 
do aliai bene douerti hauere fodiffaclo accioche tipotefle ha' 
ue e niello m dubbio / & perio futuro potrebbe del modo & 
de uocabolt del mio parlare per ciò tornando alpropofito 
& udendo delle cofe di quefta donna nuoua polTeditncc àu 
uenuta dellanima tua partitamtealquato narrare diquelle di 
cho che a te no poterono efler note gueduta ne ancora pima 
ginatione / £:ioche fuggito lharcftì pnmieramete mipiace, 
Daquella belleza incominciare laquale tanto lefue artiualfo 
no che te non folamente ma molti altri che meno di tecran p 
fi abaglio & dife inife infalfa oppenione / cioè della frefeheza 
della charne del uifofuo laquale eflendo artificiata^ fimile 
alle machitine rofe parendo con teco molti altri naturale ex/ 
timarono«Laqualefeate8c aghaltriftolticome a me polli > 
bile fulTe ftatodhauere quando lamacrina delecto ufciua uc 
duta prima che pofto fauelTe ilfarti bello leggiermente il uo/ 
ftro errore hareftì riconofcmto^Erachoftei 8c" hoggi pm cf> 
mai credo che fia quando lamactina ufciua dellecto col mfo 
uerde / giallo / mal tinto / dun cholore di fummo di panta/ 
no / & brocchuta quali fono gliuccegli che mudano griza 8C 
croftuta & tu<fta chafchate / in tanto contraria a quel chepa^ 
rea poi che hauuto haueua fpazio dallecchifarfi / eh appena 



che muno ìlpoteflé credere che ueduta non lhauefle come iif ^ 
di io già mille uolte:& chi non fa che le mura affummicha^ 
te non che iuifi delle fémine ponendomi labiaccha diuenti 
bianche:^ oltre accio cholorite fecondo che aldipitore diql 
Icpiacera di porre fopra ìlbianchof Et chi non fa che^lo ri/ 
menare lapafta che e/ chofa infenfibile non che le carni urne 
ghonfia:& doue mucida pareua diuien rileuatafEllafiftro/ 
picciaua tato & tato fidipigneua & fi faceua labuccia pia qe/ 
te della nocte in giù chaduta rileuarfi: che a me che ueduta ' 
Ihaueua in prima una ftrana marauiglia uenire nefacea,Et fc 
tu come io lcpiu delle maclinelauedea;ueduta lhauefli còla 
cappelbna fondatam capo 8ccol ueluzo dintorno alia gola 
chofi pantanofa nel mfo comora difii:& col mantel foderato 
chouareiifuocho:infulle calchagna fedendofi:&! con locchia 
iahuida8ctolTire8cfputarcfarfalloni«Io non temo putoeft 
tucte lefue uirtu dal tuo amico udite:auefler tanto potuto far 
ti dilei inamorare che quello uedédo cento miiia chotati difa 
morare non thauefli facì:o;qualeella doueflecflcrequado ipi 
fanicoluermiglioallaftacaualcauanocon latefta lcnzataK 
ftretta ladoglia alcapo aponedo doue allaparte oppofita era 
limale pcnfalti tu.Sonio molto certo che fc ueduta cofi facla 
lhaueflÌolauedefli:chedouediche uedcdola alcuor delfuo 
uifolefiameticorfero come fano alle cofe unte che ti farebbe 
paruto che tifirufle facto ineótro una foma di feccia o un mo 
te di letame:glo qle faretti corneale fpiacceuolicofc fifa fug/- 
gitoti ancor fuggircftì & ruggirai lamia ucrita imaginàdo 
Ma da ^pcedere più auàti cirefta tu lauedefti gradc Se cópref 
fa & parmi cfler certo come io fono della beatitudine che per 
tnc fafpecta che riguardàdo ìlpeclo fuo tu extimaftì qlio do/ 
ucre efler tale U cofi tirato qual uedi ìluifo fuo fanza uedere 
ìbargighoni cafcati chele biàehe bede nafcódono:ma di gra 
luga oC dilugilatua extimationealla uerita:&comc chcmol 
ti tipoteflono almio dire ucra tcftimoniàza redere ficomccfo 
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ti a me che forfè più Iunghamente non potendo altro fare ex 
perientia nebbnuoglio che tu fanza altro teftimonio il credi 
In quello ghon frano che tu fopra lacintura leuedi habbiper 
certo che gli non ue ftoppa ne altro ripieno chela carne fola, 
di due bozzacchionichegia forfè acerbi pomi furono atocr 
chardiledxuoli;&auederfimilmcntechome che io micreda 
cbecofifconuencuoli glirechafle del chorpo della madreima 
lattiamo an dare quefto U fe qualche fifia lacagione:o atropa 
po efler tirate da altruno ilfupcrchio pefo di quelle eh diftefe 
lhabbia tato oltre amifura dalloro naturale fito fpicchate8C 
dilungate fono:che fe cafehare lelaflafle che forfè anzi fanza 
forfè infìno albelhcho laggmgneneno non altrimenti uote 8$ 
mzze che fra una uefcicha fgonfiata:8i certo fe di quelle cho 
me de cappuci fufa aparigi in Firenze fufafle:ella g leggia' 
dna fopra lefpalle fele potrebbe gittare alia francefca.Et che 
più con tanto o meno allegote dalle bianche bene tirate & di 
ftefe rifpon de lauentraia laquale dilarghi & fpefli folchi uec 
gata chome fono letoricce pare un faccho uoto no daltragui 
fa pendente che albue faccia quella pelle uota che glipcde dal 
mento alpecto:8cperauentura non meno che glia-ltri panni 
quella leconuiene in alto lcuare quando fecondo loportuni/- 
ta naturale uuolefchancharelaueficha:o fecondo ladilcctc 
uole infornare limala guida.Nuoue cofe & affai dalle panate 
ftrane richiede lordi ne delmio ragionare lequali quanto me 
nofchiférai anzi con quanta più diligentia nellontelleclo 
racchoglerai : tanta più di fanita recheranno alla tua infera 
ma mente chome che nel uero io non fappia bene da quale 
parte ìmidebba chomi nciare ad ragionare del gholfo di Seta 
talia nella ualle dacheronte ripofto fotto glifchun bofehi di 
quella fpefle uolte rugginofi:& duna gomma fpumofi fpia>» 
ceuoli:& dammali di nuoua qualità ripieni : ma pure ildiro* 
Labocca perlaquale nel porto fentra e/ tanta & tale che qua-' 
tucj il nuolegnctto con aliai grande arboro nauicaile ; no fu 
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giamai qualunque hora Iaquc furori minori clic io no hauef/ 
fi fanza fchonciarmi di nulla ad uno compagno che con no 
minore arboro di me nauichato fufle da far luogo. De che di 
chio? Larmata del re Vbertoqual hora egli lafece maggiore 
tuch infieme inchatenata fanza chalar uela o tirare in alto iV 
timone a grandiffomo agio uipotrebbe efler entrata & e/ mira 
bile cofa dx mai legno non uentro che non uiperifle : & che 
uinto & ftraccho fuori none fufle gittato fichome la in ficilia 
Iafilla 8c* Iachanbdi fidice che fanno che luna tranghiochfcc 
lenaui & laltra legitta fuon.Egli e/ certo quel gholfo una uo 
raggine infernale laquale allora firiempicrebbe o faterebbe 
chel mar dacque o ìlfocho di IegneJo mitacero defiumi fan 
gumei& de crocei che di quella auiccnda difeendon dibian 
cha muffa faldellati tal uolta non meno alnafocft agliocchi 
fpiaceuob :percioche adaltro mitira ìlprefo ftile. Che tidiro 
adunque più auanti del borgo di malpertugio pofto tra due 
nleuati monti:del quale alchuna uolta quàdo con tuoni gra 
diiTimi & quanto fanzamon altrimenti che dimógibellofpi 
ra un fumo fulfureo & fi fetido & fi fpiaceuoie che tutta laco 
tradadatornoapuzzola.Io non fochedirmitenefe non che 
quando io uicin uhabitai che uiftetti più che uoluto no hau 
reuaflai uolte da chofi facto fiato offefo uichredetti altra mor 
te fare che di chriftiano. Ne altrimenti ti pollò dire dellezo 
caprino ìlquale tutta la chorporca mafia quando da chaldo o 
da faticha incitatogemc & fpira. Quello ei tanto & tale che 
con laltre chofe già decte raccholtetfifan no il chouacciolo fc 
tire del leone che nelle chiane di meza ftatc chon molta mcn 
noia dimorerebbe ogni fchifo che memo a quello: per che fe 
tu &glialtri che legatte in facco andate còpcrado fpelTeuolte 
rimanete iganatumuno marauigliar fenedce.Et per qfta ca > 
gionc fola hauedo tu ilmfo ficomc ghaltn più diritto allapa 
reza cfiaiIdTiftcza forfè meno fedanpndcre guidate pmfi 
couega c& amolti altripiu latita che loppcn io etile cofe fegui 
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re Iaqual poi che ueduta bauefli:& dallo crror no ti rìmouef » 
fi oltre adogni beftia che humana forma porti fareftì da ripi 
gliare:& io fecodo chio credo ancora eh brieue habbia paria 
to hauédo nfpedro almolto che fi può dire fi aperta tho laue 
rita che forfè tera nafchofajche fe dal tuo errore no tirimouef 
fe oltre ad ognaltro beftiale douereftì beftia elTere tenutelo 
lafcio chofe affai adireg uoler peruenireaquel dolor alquak 
ieri thaueua condoclo latua follia-Et accioche io tipoila ben 
dimoftrare chome tu eri folle agiugnédo lechofe uecchie con 
lenuoue aiquato dilontano mipiacc dicominciare + Moftrata 
tho in alTaicofe quata & quale fia ftata la excelientia del ani/ 
mo dichoftei:& ìfuoi choftumi:& aitai chofe demolti fuoi a ti 
ni anchora dette thaurei:fe io no thaueiTi g fi fraemorato cft 
nel fuo uifogiiaueflì coprefi:ne tho nafchofe quelle parti cft 
latua concupifcenza no meno tiraua adamarlatche facefle la/ 
nimo lafalfa oppinion prefa delle fue uirtu* Hora della fua 
buona perfeucranza:& nella morte & dopo lamorte mia di/ 
ragionarti accioche aun hora io faccia prò & ad te & ad men 
quàto dicio con alchuno chella conofea ragionado fiffoghe/ 
ra aiquato lafdegnofa fiamma nella mia mente accefa contra 
di lei perii modi fuoi:& a tegcio che quanto più udirai di lei 
delle chofe mentaméte dabiafimare tanto più lei a uile haué/ 
dotrapaflcraiallatuaguangione + Quefta guerfafemina o/ 
gni giorno pm multiplicado nel fare delle chofe male allei co 
ueniéti doperare:& a me di foftenere;ne in ciò lemie npren/ 
fionialchunachofauagliedo: nófappiendo alcomportarle 
più pigliare alchuno utile confighomn fi facto dolore oc" af^ 
fiictione nafchofa mimifero nel coreiche ìlfangue dintorno 
ad quello pm cfoilcóueneuole da fochofo cruccio nfchalda/ 
to impoftemi,o£ chome nafchofoera il dolore ♦ chofi effendo 
nafeofa lanfirmita no prima fiparue che ìlcorropto fàgue oc 
cupato fubitamenteilcuore mequafi del mondo in uno ftàV 
te rapi, ne prima fu lanima mia del mortai corpo Se dalle ter/ 



rene tenebre fuiluppata &fciolta:&ridoch nel aere puro efi 
io con più per fpichacc occhio chi non foleua uidi & conobi 
qual fuffe lanimo di quefta iniqua & maluagia feima; laqua 
le fanza dubbio fimile allegreza ad quella che della mia mor 
teprefe mai non fenti:& quafi duna fua lu nga «baccaglia le/ 
parefle haucre acquiftata glonofa uictoria pofcia che io leu* 
to lera ftato dinanznlaqual chofa effa affai pocho apreflb fi' 
chome tu udirai chiaraméte dimoftro adehi riguardar uiuol 
le + Ma tuctauia fichome colei che ha di mahtia abondantia: 
prima hauendo delle mie chofe occultamente aliai traffuga/ 
te;& di que danari che io alla fua guardia follemente haucua 
commeffi:SC che amiei figluoli rimaner doueuano;non haué 
do io dauanti affai pienamente limiei fach:& lultima mia in 
tentione ordinata: ne hauendo fpatio di bene ordinarla perio 
fubito foprauenuto chafo:quella parte prefa ne che lepiacque 
con altifTimo romore fuori mando lenfmite lachrYtne : il che 
meglio chaltra femma ella fa fare:& in molto pianto multi/ 
plicando con la lingua comincio amaladire lofucturatocafo 
della mia morte:& fe achiamar mifera abbandonata 5C feon / 
folata & dolente doue col cuore maladiceua lauita che tato me 
ra durata:^ fe oltre adognaltra reputaua aduenturata:& ue/ 
ramete egli no farebbe ftato ne huomo ne dona alcun che uc 
duta lhaueffctche no haueffe creduto lei ueramete nel animo 
haucrequello che lefue bugiarde parole fonauano* Ma a me 
dee ballare affai che colui quelle conofecffe infieme coglialtn 
fach di lenche ciafcun ficome giufto giudice fecondo imeru 
ti rende iguidardonuMandati adunque adexecutionc tucli 
gluficii fimerah:poi chel mio còpo terra diuenuto ru alla ter 
ra renduto.Laualente donna dcfiderol'a di più fcapeftratam 
tehfuaucccbieza menare che non Lera panico potere lagio/ 
uanezra fentcndofi chalda di quello che fuo efferc no douea: 
perciò ehm difua dota ne di patrimoniale heredita foftener 
fi non haui ebbe potuto a quello che di fare fapparecchiaua* 



ne nella mia dhafa rimanere uolle: ne in quella de fuoi nobi> 
li parenti & conforti tornarenna con pai ole piene di compaf 
fione ditte feuoleremalchunapichola chafetta oCuiana ad 
alchuna chiefa & di fanclre perfone riducerfi.accio che quiui 
uedoua & fola in oration i SÌ in ufare lachiefa ilrimanente del 
la fua età confumafle.& fu tanta laforza di quello f uo mfini 
to parlare & fi maeflxeuolmente ìlfeppe dire che aflai furo di 
quelle perfon e fi f empiici che chofi hebbono perfermo cb ad 
uenirc douefTecome diceua cornano che inonr debbono. Ap 
propinquo!!! aducj cjto più potè alla chiefa de frati nella- qle 
tu prima loconofceftì nò già p dire oratiói delle qh niuna ere 
do che fappia ne di fape curane giamaùMa p potere meglio 
fàza hauere troppi occhi adoifo.& maximamte di pione alq/ 
le qh del fuo honore chalefle lefue libidinofe uolóta cópierev 
Etacciochedoueognaltrohuomole uenilTc meno, irrati efr 
fanclifTimi&miferichordiofihuominifono , & confolatori 
delle uedoue non leuenifler meno* Quiui fechondo che tu 
puoi hauere ueduto chon fuo mantel nero in chapo,& fecon 
do che ella uuole che fi chreda per honefta molto dauanti ad 
gliocchi tirato.ua faccendo bachobacho achi lafchontra.ma 
pure fe bene ubai porto mente hora queltaapre 8C hora ri* 
chiude non fappienHofianchoradellufateuanitarimanere* 
& quafi ad ogni parola in giù fitirahbende dal mento ochac 
eia Umano fuori del mantello parendogliele belliflima haue 
re*& maximamente fopra ìlnero. Vfcita adunquedi chafa 
chofichoperta fenentra nella chiefa .ma non uorreiche tu 
chredefli che ella per udire diurno ufficio .o per adorare uc* 
traile ♦ ma per tirare laiuolo . per ciò che fappiendo ella già 
e/ lungatempo chequiui dogni parte della noftra ciptaco^ 
chorrono giouani & prodi /& gagliardi /& faui /chomelc 
piacciono di quella ha facto un efehato chome per pigliare 
kholombi fanno glmcccllatori ♦ 8c perdo che ciafchuno 



non uedelaferpe che ftafotto Inerba nafccfa fpeflo uipigli* 
degroflunafichome colei che diuariar cibi fpdTo fidilecta» 
non molto dopo fazia a preder nuoua cacciagione fi ritorna 
& g hauerne ella due o tre tuctauia prefi no firimane ella p/ 
ciò duccellare«& fe io in quefto meto o dico ìluero tu ìlfai eh 
paredoti ben mille occhi hauere fanza fagtene guardare nel/ 
le panieincappafti.Giunta adunque nella chiefa & no fan/ 
za chautella hauédo riguardato per tucto & preftamete rac/ 
cholto cogliocchi chiunque ue incornicia fanza reftar mai af 
fatichareuna dolente filza di patcrncftn.hor deluna mano 
nellaltra & dellaltra neluna tramutandogli fanza mai dir/ 
ne niuno / fichomecolei laquale ha faccedà foperchia pur di 
far motto a quella 8c" a quellaltra«& difufolare hora aduna 8£ 
hora adunaltra nel orecchie i &chofi dafcboltarne hora una 
& hora unaltra come che quefto molto graue lepaia cioè da/ 
fcoltarne niuna fi ben par faper dire allei, & in quefto fanza 
altro far mai tuifto quel tempo che nella chiefa dimora con/ 
fuma.forfe direbbe alcunoquello che nella chiefa non fifael 
la ilfupplifce nella fua cafetta* laqualchofa no e/ punto uera 
gcio che chi che fipotcffe dicio enere inganato altrimenti ere 
dédochelfa&o fia / io no nepoflo eiTere inganato io fichome 
colui che fe ella alcu bene faceiTeo alcuna orationeo paterno 
ftro diceife ilfentireugcio clx no altrimenti chella frefea acq 
fopra icaldi corpi e/ foaucchofi aqucgli lamia arfura fcntirei 
rinfrefcare.Ma che dichiof Forfè fono longàn ato pure lo.ef 
fa nedice forfè adaltrui nome già fo io bene clx nò cancor lu 
gotempopaflatochedelncftromondofiparti uno checóta 
ta affliction lati afille chella ftette dedi pretto a otto chella no 
uollc bere huouo ne aflaggiare pappardellc.ma io chofi fida 
tamete nefauellaua gcio che faper miparca & fo che kfue ora 
tioni 8c" ìfuoi patcrnoftri fono iromazi franccfchi oc lecanzo 
ni latmcnequali ella legge di Lanciotto & di Gì ncura & di 
Tnftano8c Difettai ìeloroprodezc Piloro anioni legio 
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l4i ^ torniam ^ tl & kfcmbleejoT tu&a fioritola quando Icg 

^ J S c Lanciotto o Tnftano o alchuno altro colle lor dóne nel 

iechamere fecretamète 8£ foli raghunarfi lichome colei alla' 
' f. qual pare ueder cioche fanno;SC che uoletieri chome di loro 

, 1( * imagina chofi farebbejaduegni che ella faccia fi eh dicio cor^ 

. tntl ' ta uoglia foftieneXegge lacanzon dello indouineilo &: qlla 

di Florio & di Biancicore & fimile altre chofe aflai. Et fc ci' 
la forfè a fifactekctioni non intede aguifa duna fancmletta 
lafciua con certi animaletti che in chafa tiene fitraftulla infi^ 
no allhora che uenga ìlfuo pm defiderato traftullo;& che co 
roiàr/ lei ficongiungha*Et accioche tujalchunachofapiu che non 

] I* 1 faufappi della fua ulta prefente taffermo io che dopo lamor> 

te mia oltre aglialtri fuoi diuoti ha ella g amante prefo ìlfcco 
^om do Anfalonc dicuipocho auanti alchunachofa tidiiTi aflai 

male conuenienteafuoipiacernilquale chome che per pjulf 
gittime chagioni fidouefle da choli facta imprefa ritrarejmal 
conofeéte del bene efi idio glha facto:pure uife meiToima no 
farà fanza uédecta loffefa;percio che fe nel mondo nel quale 
io dimoro non fi méte che nolchredoine non mipare egli ha 
della moglie un tal figluolo& perfuo ilnutncha& allieua 
chegliapartien menocheaGiufeppo non fece Chnftoalq/ 
le chrefciuto ogni mia ingiuria fe igiuna dir ladebbo uendi-' 
chera contro diluì; ne e/ perciò exéto come egli fteflb ficredc 
daluolghar prouerbio ìlquale ufate dicédo:quale afino da i / 
parete cotalnceue.Se egli gliaitrui beni lauorateglie bene da 
altra parte chi lauora riuoi, Achofi buona «ita adunque e f a 
cofifanclafe ritornata uicina de frati cholei che non mia do 
na ma mio tornito fu mentre uifli con lencofi honefta SCco^ 
fi laudeuole quale udirti fu prima che morte mif eparane dal 
lei:8C nelle uirtu & ne choftumi fidilecto & exercito che io a. 
diflufanza che ella e/ tale quale io affai bneuemente teladifc/ 
gnai gche uedere puoi di cui lituo pocho fennoiiltuo pocho 
conofcimento;latuapocha difchretione abbagliato thauca; 

c 
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& per cui mcfla lamina tua:Iatua liberta^ lituo chuore nel 
iechatenedamore:&: in afrhcì:ioneincomportabiIe;&quiul 
cimamente m quefh ualle difertacondocfc>:diche io mai fa/ 
tiare non mi potrei di riprenderti, Ma da uemre ci allultima 
parte della nra ^pmefla : accioche pm della tua iprefa attnfta 
doti menti pm prefto il perdono édatuafalute. Tu mifero 
te fchern ito reputi da choftei & neghare chetu fchernito no 
fiiflì:ne io ilfareune tu perche io il facefli ilcrederrefti:ma no 
era da chofi grauemente pren derlo chome f aceftì fe chofi chi 
ilfaceuachognofciutohaueflichomehora chognofeere deu 
Et accioche tu ueggha lei in quefh chofa no hauerealtnmc 
tiopcratochefarfifoglia nellaltre;&chetudeltutto fuor del 
la tua mente lachacci:cmipiace di dirti chomeiSC quello cr> io 
della tua lettera fentu.Eglie iluero che diqua fpeflò gente ne 
uien dilailaquale in parte quello cheafifa neraccóta ;ma no 
dimeno per alchuniaccidentine conceduto da dio iluenir di 
qua alchuna uolta & maximamenteper ramentar noi mede/ 
fimi acholoro aquah dee di noi chalere:o per Cimile chofa co/ 
me e/ quefto per loquale io fono a te uenuto:& auenne che io 
quella nocte ciuennnlaquale feguette aldi che tu lapnma let 
tera fcriucfb aquefta tua donna:8C hauendo uiiitati più luo 
ghi tirato da una chotalechanteuoleafftctionetlaquale non 
folamentegliamici ma anchoramimia afa amare: cholaen 
trai douecholci habita che tiprcfe;& ogni parte della chafa 
cerebando & per tutto riguardando adiucnnc che io della let 
tcradellaqualetiramanchifentii nouellarc.Fghera già una 
pezza della noefc panata quando entrato m quella chamera 
nella quale ella dorme : & quella chome laltra chafa nguar/ 
data tutta cflendo già per partirmi uidi in erta una lampana 
accefTa dauantialìa figura di noftra donna pochoda cholei 
chella wtien fatichata & uerfo illecto mirando douella eiace 
non fola chome fpcraua lauidi : ma in grandimma feftfcon 
^ueHoamantedichuipochoauanteti dilli alchuna chofa» 



per che ahchòra arredato alquanto t uolli uedere che uoIciTe 
lalor fella fign ificarc: ne guari fletti che alla richieda di cho 
lui con cui era lcuatafi & accefo un torchietto : & quella lette 
ra che tu mandata haueui tratta dun forzerino ; con lume in 
mano & con la lettera nel ledo (intorno : & quiui luno illu 
me tenendo & laltro la lettera leggendo;^ ad parte ad parte 
guardandola ; te fentu nominare : con marauigliofe rifa 
ichernire : & te hor ghocciolone & hor mellone & hor fe me 
ftola :&talhoracenatochiamandofe quafi ad ogni parola 
abracciauano & baciauano : & parole tra baci melcholando 
fidomandauanoinfieme : fe tu quando quelle chofe ferme' 
ui eri defto o fe fognauu Et tal uolta diceuano : parti che 
choftui babbia lungho larchof Vedeftu mai cofi nuouo grà* 
chio? per certo quelli lachaualcha.eglie di uero ufcito del fe < 
minato» Et uuole eficre tenuto fauio / domine dagli il ma/ 
le annctorni a farchiare lecipolle & lafli (lare iegentili dóne 
Chediraif Hautellilinaicredutof De quante ballottate 
gli f morrebbe far dare» Anzi glifiuorrebbe dare dun uen / 
tre pechonn g legote;tanto quanto ìlucntreo legote ballaf/ 
fero«0 cattiuello a te chome teran qmui colle parole graffiati 
gliufatti / 8c" chome uen per meno che lacqua uerfata dopo le 
treXetue mufe tanto da te amate & commendate / eran quiui 
chiamate pazzie / & ogni tua chofa matta beftialita era tenu/ 
ta i oltre aquefto uera affai peggio i che per te Anllotile i 
Tulio / Virgilio i 8c* Titoliuio / & molti altri huomini illu> 
ftri ( & per quello chio creda tuoi amia & dimeftichi / era» 
come fango dalloro fchalpitati/ fcherniti/ 8C anullati i & peg 
gio che mòton marémani fprezati & auiliti*Et in cótrano fe 
medefimiexaiddo co parole da farp ìllomacaggine lepietrc 
faltar del muro & fuggirf uSoli fe efler diceua lhonore & la ' 
gloria diqflo mòdo / diche io aiTai chiaraméte mauidi chel ci 
boeluino difordinatamtepfi dalloro/& ìldefiderio dicopsacc 
re luno allaltro fchernedoti dife medefimi ncqh fofe no furo 
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giamai gli haueua erattuCon qfte parole & con ùmili& con 
moltre altre fcherneuolnlungapeza della nocte panarono; 
8C per haucre pm cagione difarti dire:& fermerei etti dipor 
tere di te ridere & ifcbernirtnqmui tra loro ordinarono lanf 
pofta che riceueftuaila quale tu rifpondendo defti loro ma^ 
tena di dire altrettanto o peggio della feconda quanto della' 
prima haueffer declo^Etfe non fune che il drudo nouello te 
meononiltroppofcriuerefipotefle conuertirein altro forfè 
della uanita dilei & della allegrezza fofpicciando: non dubi^ 
tare punto che tu nò hauelTi lafeconda lettera hauuta:& poi 
laterza:& fole fareftì agiunto alla quarta & alla qumta.Cofi 
adunque defti da ridere alla tua fauia don na & uaiarofa;& al 
fuo difenfato amante:& doue amore 8c grafia acquiftar ticre/ 
deuubeffè & ftratio di te acquiftaftulaqual chofa ueggendo 
& udendo io non già g amore di te che ancora affai bene non 
ti conofeeatma perche chofa cofi abhomineuole fofterir non 
potea;affai malcontènto nog me ma per lei midipartn pieno 
di difdegno & di grauofa noia.Quefto fecódo che lctue paro 
lefuonano non fapeftu da fingularpfonachecio tmarrafle 
ma da congetture prefeda parole da forfè non troppo fama 
& nociua perfona udite:& pure di quel pocho che compren 
defti m difgatione uolem uenire,Hora che haureftu detto q 
do lamente tua era ancora detucto inférma fe cholì ordinata/ 
mente hauefli la chofa uditaf Sono certo fanza più pelami a 
farefti perla gola impicchatojma uòrebbe il chaprefto efferc 
ftato forte fiche ben foftenuto thauefle accioche rottofi tu no 
fuffi chadut©& fchampatoificome colui che molto bene qLr 
lo & peggio meritato haueumnafe cotale hauetfi lamétehau 
uta & lontellecTro fano chome doueui:h auedo nghuardo ad 
quellocheiodeclotho:nonmighaaquello chetu pzlituoi 
ftudu non poteui fapere:ma a quello che per quegli tifarcb, 
bs ftato moftrato hauendo uoluto riguardare: ni o tcnehare/ 
fti ueggendo lei dalla generale natura dellaìtre feminenon 



diuiarcalche forfè tede techo medefimo fai:& fai fauiamen/ 
te fe ìlfai.Et quello che di quefta parte ho decìo quello me/ 
defiino dicho della fecondale tu techo medefimorighuarda 
re hauefli uoluto quanta fia lauanita delle fémfne : di quello 
tifarefti nchordato che tu molte uolte hai già decto : eoe cft 
gloriandoti elle fommainentc deflere tenute belle ; & per ef/ 
fere facciamo ogni chofa ; tanto più loro eflere paia ; quan / 
to a più fiueggono riguardare i pm fcdealnumero deuaghe 
giaton dado che allhormedefimofpecchio:comprefohau' 
refti allei non effer difeharo ma chanflimo lituo riguardare: 
& perciò che effe di n iu na chofa che alor pompa appartegha 
contente fonofe nafchofa dimora uolonterofa che allaltrc fe/ 
mine appanfle:te adito moftraua per dare adiuedere a quelle 
alle quali ti dimoftraua fe ancora effer da tener bella & da ha 
uer chara poi che anchora trouaua amadon:St maximamen/ 
te te che da tutti fe un gran conofcitore di forme difemine re > 
putato: perche lei hareftì ueduto moftrartiin honoredite 
Don in biafimo effere ftato facto dellei 4 Ben potrebbe alchu/ 
no altro dire ìlcontrario che ella per moftrarfi molto a dio ri 
tornatati hauerc del tutto lauita biafimeuolc&che piacer le 
foleua abandonata:te a dito haueffe moftrato dicendo. Vede 
teilnimicho di dio quanto foppone alla mia falute : uedete 
cui egli mha hora parato dinanzi per farmi tornare a quello 
diche io del tucto mtendeua & intendo di più non feghui/ 
re,0 forfè con quelle medefiine parole: co lequali haueuaal 
fuo amante latua lettera rnoftrata.Et altri direbbono che nel 
un modo ne nellaltro ne pei- luna chagione ne per laltra fa/ 
cto lhaueffe:ma foiaméte g uoglia di bcrlinghare: & di cin/ 
ghuettare:di che ella ei uaghiflima fi ben dirlcpare:Sc*effen/ 
dole ucnuta meno materia da doucre dire di fe alchuna gran 
bugia per hauere materia on de dirla te dimoftraua* Ma ql 
che lachagionefifuffe ricorrer doueui preftamenteadquel' 
la infallibile ucrita cioè niuna feminaclTere fama : 8c" perciò 
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non poter fatuamente operare:& fe nprenfionc indo chade/ 
ua fopra te douer degnamente chadere;fichome colui che ere 
deui haucndola alcbuna uolta guardata :o portàdole alchu/ 
no amorejquello hauer facto di lei in fua uecchieza che nel/ 
' la natura bi forfè ighaftigamentt haueuan potuto nella fua 
giouaneza farecioc che ella /ama fufle:oaichuna cofa fauia/ 
mente operane : tu adunque non confiderando ne in lei nei 
te quello che doueuife cruccio graue nhaueftitene fufticha/ 
gione,Ma lattiamo ftare lefler lcfemine chofi fiero:chofi cnv 
ribile / chofi difpecfcofo / chofi uile animale t chome richorda 
tothannolemic parole* Etlhauerlatua lettera palefataco 
fi fcherneuolmente & te per qualunque delle deck chagioni 
o per qualunque altra uuogh hauereadito inoltrato alle fé/ 
mine & uegnamo al fochofo amore che portaui a choftei : 82 
ragioniamo della tua dementia in quello. Io uoglio prefup 
porre che ucr ruffe ciò che lamicho tuo del ualore di choftei a 
ragionotilche fe chofi crederti che fuflennai non mifarai ere 
derc che in lei libidinofo amore bauefli pofto:fi chome colui 
che haureftì conofciuto quelle uirtu efler contrarie altuo ui t 
tiofo defiderio : & per confequete elTendo efle in lei mai non 
douerti mai ucnir facto in quello atto chofa che tu hauerli uo 
lutajfichenon quelle adamarla titiraronotma lafua forma g 
certo alchuna chofa o udita o ueduta di lei timifle in ìf peran 
za del tuo difonefto uolere poter rechare a fine. Ma furonti 
fighocchi corporali nella tefta trauoltuchc tu non uedctfi lei 
efler ucccbia &gia ftomachcuolc & noiofa a nghuardaref 
Et oltre accio qualcechitadanimo fi quelli deliamente tha/ 
ueua adombrati che cenando fefperanzd del tuo folle defidc 
no in choftei con acerbo dolore tifacelìc lamortc deriderai e: 
qual miferia / qua! ticpideza / qual trafchuraggme / te a te co 
fi haueua della memoria tratto:che uedendoti mcn choftei tu 
cxtimafli che tuclolaltro mondo tidouefle efler ucnuto me^ 
no;8Cperquefto uolcr morire? parti egli choft efler danulkf 
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k tu chofi pufillanimo? Chofi fchadutofchofi nelle fitte nV 
mafof chofi fchoppiato di cerro o di grotta / o le chofi da o/ 
gnhuomo difehacciato /che tu choftei fi per tuo unichori' 
fugio;& per tuo fingular bene elecla hauefli che fe ti mancaf 
fe » tu doueiTi defiderai-e di morir qual piacere ; qual honore/ 
quale utile mai baucftu da lei / o ti fli prometto fe non dalla 
tua fcioccha & beftiale fperàza / ìlqual poitifufie tolto da lei 
Et lacua fpcranza che cofa dailei tipoteua giuftamcnte prò/ 
metterei Certo niunaltra fe non di metterti nelle braccia qllc 
membra chafchanti & uizzi & fètidi : de quali fanza fallo fc 
Caputo hauefli ìlmerchato ìlqual nha facto & fa chome hora 
fai farebbe ftatoildefiderio minore «forfè fpcraui potendole 
ncllebraccia uenire & hauendo di quella prodeza della quale 
ellachotantofidilecla;chofiefler falanato chome fu già dea 
uahere di cui difopra parlawTu eri inganato;percio che qua 
do quello era ella fpendeua delmio;hoggi defuoi parendole 
(penderei non dubito punto che tu non lctrouafli troppo 
più ftretta lamano che tu non tauifuEglic andata ma quel/ 
la magnificentia della qual forfè tanto lamicho tuo lacommc 
daua«Etfequcftononifperaunnquale altra chofa tipuotc 
dia molto uaiercì poteuati choftei deglianni tuoi feemaref fi 
forfè diquegk che fono aduenire:perciochegia adaltrui ne/ 
fcemo:ma io non aedo cr> tu quello hauefli uoluto: Et agm 
gnere non tenepoteua ella pereto che folamente a dioapar/ 
tien quefto* Poteuati choftei delle chofe affai che tu non fai \ 
fegnaref fi forfè delle maluagiejpercio che già ad altrui nen f 
fegno:ma io non credo che tu quelle uadi cercando: dellaltrc 
moftrar non ti poteua perciò che niuna buona nefa. Potè/ 
uati choftei muendo o morendo beatificare! fiforfe fc quella 
ti beatitudine che ella col fuo amate te fcher nòdo determina/ 
ua:percio cbegiacofi nha aflai beatificati ;ma io no credo poi 
che alcjtolaluce te tornata dellòtellecto che tu quella beatiti! 
dine cxtimi ma tormento. Della uera ne hanne ne hara già/ 
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mai fichomccholei che a etherno fupplicio perii charnali di 
lechgia fe medefima ha conden nata. Che adunque tipoteua 
choftei faretorto io nolconofcho:ne credo anchora che tu il 
conofeefli o poterti chonofeere ♦ forfè tbarebbe potuto far de 
pnori;che hoggi chotato da tuoi ciptadini fidefidcra;ma io 
nonfouedereilchome:ramentandouiche nel uoflro capito 
lio ne e/ dauoftn fenaton orecchia porta arapaci lupi dellal/ 
to legnaggio & nobile delquale ella e/ difcefa:ma bene potre 
ftudirfipotrcbbe; fe chofifuffe agrado a tuch choloroche 
affare hanno lofquiftino chome ella fu a te: & haueflel uolu 
to fare : ma quefto mipare che farebbe impoflibile che appe^ 
na che io creda che non che tanti ma che unaltro fenetrouafle 
cheebofi nepotefle diuenirc abagliato come tu diueniftì. De 
miferalauita tua quanti fonoifignon Iiqualifeio perii lor 
titoli hora tmominamin tuodannotencuanagloriereftì: do 
ue in tuo prò non tenefe uoluto ramemorarcfquanti inobili 
&grandi huomini aquah udendo tu farefti hariflimo^ Et o 
fouerchio & pocho laudeuole fdegno ilquale e< m te : o anm 
tacchofti;o fepure ad alchun pocho con lui puoi foffcnre:fc 
etto affare a te quelle che tu adeffo douerreftì fare non fidichi 
naciocfcguitareituoichoftumi&enerti arrcndeuolc oue tu 
con ogni follecitudine doureftì ifuoi feguire 8c andargli alla 
ieconda&achofteiandandoquantotupiu humilc potcui: 
non parendoti chofi bene eflerenceuuto chome deiidvraui: 
non tipamui chome facto haureftì & farefti da quegli che ex 
aitar tipolTono doue coftei fempre tidepnmerrebbe: ma chia 
inaui lamortc che tuccideffe:laqual p,u tolto clamar deueui 
hauendo riguardo a quello acheiamma tua fera dichinataa 
chcuilta&achuifottomeiraaduna uecch,a rantoiofa ur~a 
mal fana;pafto ornai più da cani cheda huemi pm da ruar 
dare lacenere del focholare ornai che da apanre tra rcnX r 
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dalla natura te (lato conceduto:^ quefto ueduto fe chofi fc3c 
gnofo come dimoftri nellaltrechofe non deflerc ftato fcher/ 
nito o forfè rifiutato piangerai odamentcrati ma damrtu a 
modo chu nibbio lattato adefehare & pigliare alle bufeccbie, 
Hatti lanatura tanta digratia data che tu fe huomo doueco/ 
lei ti femmapercui fi miferamentcpiangcuu& quanto lhuo 
mo più degna chofa iC più nobile fia che lafemma inpaite da 
uanti lhan no lenoftrc parole moftrato, Apretfo fe ella e/ dig 
fona grande:8C bene nefuoi membri proportionata Se» nel 
uif o forfè a tuo parer bclla:& tu non fe piccholo : & per tu ' 
cto fe chofi ben cópofto come fia ella: ne difecluofo tiueggi 
o^n parte alcuname ha lituo uifotraglhuomini meno di bel 
lezzachehabbiailfuotra lefemme:con tuctoche eilaftudi 
il fuocon mille lauature & con altrettanti unguentndoue tu 
lituo o radeuolte o non mai pur con lacqua chiara tilaui, An 
zi tidiro più che gli ci molto pm bello quantunque tu poclx> 
tenechuri;& fai bene:percio che tal follecitudinefommamen 
Ceaglhuominifidifdice + VnagratialhafacT:a per infìnoaq 
lafuanaturapiucheadte:chefe nonminghannail miogiu 
dicio quantunquetu habbia labarba molto fiorita & di nere 
chandide fieno diuenute le tempie tue;& ella pure nel mon > 
dottata molti pm anni che tu non fe quantunque forfè non 
glihabbia chofi bcneadoperatnperche raguagliando lapri/ 
ma chofa nella quale tu fe meglio di lei ; con quefta ultima 
nella quale pare che ella fia meglio di te eflendo quella di me 
20 del pamdicho che chofi douerrebbe ella etferfi faefa incó> 
tro a te adamarti come tu tifacefti incontro alleile ella noi fe 
ce uuoi tu perciò glafua fconueneuoleza confumartùElla a 
buona ragione ha pm da ramancharfi che no hai tmpao cft 
della fua fcòueneuolezza ella gde douetu neguadagni fe ben 
porrai méte ogni cofa.Ma tu nficchi pur gliocchi della men 
te aduna cofa nella quale tipare hauere molto difauan faggio 
daHei;8C di che io niuna mention feci quado laltre andai ra' 
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guaglian do & am'fi che quella fia Iacagionefgla quale tu fchi 
fato fmcioe che a te pare che ella gentil dona fiat doue a te no 
pare eflerecofmlcheprefupponendo che cofifufie non per/ 
ciofareftilatfato;fe'guardibenechi€, ilfecódo Anfalonecft 
ti cotanto nella fua gratia & fe appieno di tu&j gliakri guar 
dando ucrrauMa in ciò mipare che tu erri grauemente : pri' 
mieramente in ciò che tu lattando il uero feguiti loppimonc 
del popoIazo:ilqual féprepm alle cofe apparéti che alla uen 
ta di quelle dirizza gliocchi. Ma non fai tu qual fia lauera 
gentileza Scquale lafalfa? Non fai tu che cofa fia quella che 
faccia lhuomo gentile & qual fia quella che gentile etfer noD 
latta. Certo fi che io fo che tu ìlfai. Et niuno e / fi già/ 
uanetto nelle philofophiche fcuole:chenon fappia noi da 
un medefimo padre 8C da una madre tucìri hauere ichorpi;o£ 
lanime tu&e equali da un medefimo creatore.Ne nmna cofa 
h lun gentile & laltro uillanojfe non che hauendo ciafchun 
parimente ìllibcro arbitrio:ad quello operare che più glipia, 
cefle;colui che leuirtu feguito fu declo gentile & giialtn il co 
trano operado:& feguitado iuìzìì ftiron dofti non gentili re 
putati.Dunqueda uirtu uenne prima gentilezza nel modo: 
uiemhora tu tra fuoi moderni SCanchora tra fuoi panati cer 
cando:& uedrai quante di quelle chof e;& in quanti tu netro 
uerraichefaccianoglhuominigentilidhauere hauute forze 
che loro uen nero nel principio da fècunda prole che e/ natu/ 
rale dono 8C non mrtu;& con quelle hauere rubato:ufurpa/ 
to:& cccupatojquelle delor meini meno potcntuche e/ uizio 
Ipiaceuole ad dio U almondo gbfece già ricchi & dalle nehez 
ze infuperbiti:ardirono di far quello chegia foleuano inobi 
h fareciocaiprenderecaualleriamelqualeaclo aduna hora 
femedefimi:8cuai8cglialtrnmlitaiiornamentiuitupera to ! 
no^Qualgloria cafa^qual degna difamaf quale autoreuolc 
odiftumaidirechepcrlarepublicaopurpcTlapnuataalcu 
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perbia: affai buone radici di chofi laudeuole pianta ♦ Di que/~ 
gli che hora uiuono ti lauita tale et) lefferc morto ti molto me 
gho:ma pure fe ftato uenefuffc aichun ualarofo:che fa quel/ 
lo ad chofteif chofi ben tenepuoi gloriar tu Cornelia & qualu 
que altro f ìfuffe Iagentilcza non fipuo lattare in hercdita : fe 
non chome lem'rtu / lefcientie / lafandrita 1 8C chofi faefc ebo > 
feciafchun conmen chellefiprochacci&acquiftilechihaucr 
leuuole.Ma che ftato fi fia neglialtri dirizza un poco glioc 
chi incholci di cui parliamo che chofi gentil chofa tipare:8* 
chi ella fia aiprefente o nelpreterito ftata fia riguardacelo no 
errai uiuendo fecho;& fe ben quelche di lei podio mnazi ra 
gionai racchogiieftì ella ha tanto di uizio 1 fe che ella nebruc 
terebbe lachorona imperiale* Che gentilezza dunque tipuo 
dallei effere gittata al uoltojo rimprouerata non gentilezza, 
Inuenta fe nócheparabbecfc io lufinghar tiuolefli: affai leg 
gicrmente & con ragioni uere timonftrerei te molto effer più 
gentile che ella non ti quantunque degli fchudi de tuoi paf » 
fati non fiuegghono perle chiefe appichati. Ma cofi tmo di 
refe punto di gentilezza nel animo hai o quella haueffi che 
già hebbe ìllegnaggio del Re Bando di bc nuich tuefa lhau/ 
reftì buttata & ghuafta coftei aman do.Hora io potrei oltre a 
quello che t> declo ad affai più chofe procedere & con più 13 
gho fermone & con parole più afprc contro alla ignominia 
della maluagiafemina che ti prefe; Scontro alla tua follia: 
& allacholpa da te commeffa:ma udendo che quelle che dey 
dire fono baftino;quello che tu uogha dire afpectero* 
(£lo haueua con lafronte baffa fichome choloro eh ìllor fai 
lorichonofchono:afcholtatoillungho&uero parlare dello 
fpinto:&fentcndo lui ad quello hauere facto fine & tacere: 
lachrymando alquanto ìluifo alzai & diffu Optimamente 
benedeclo fpinto dimoftrato mhai : quello che alla mia età 
& amiei ftudn ficonueniua :8C in ifpetiah'ta lauita di choftei 
laqualc il mio falfo giudicio per donna della mia mente nobi 



Iiflima chofa cxtimandola electa haucua : Be' ìfuoi choftumi 
&ifuoidilecl:i&Iemarauigliofefue uirtucó molte altre più 
chofeoc* con parole affai più dolci chelmio pecchato non me 
ritaua:me nprédedo mhaidimoltratoquato gihuominina 
turalmentelefemineexcedano*Etchiioin particular fiale/ 
quale chofeciafchuna per fe;8c" tucte infieme hanno fi in tu' 
Aonuolta lamia fententia Se" ìlmioanimo permutato: che fi 
za mun dubbio di ciochemipareua dauanti.hora mipare il 
contrario in tanto che quantuque pniTima fia colei li cui prie 
ghi latua uenutaad me ipetraronojappena che io polla fpe/ 
raregiamai perdono ofalute quantunque tu lami prometta 
fi mi par graue Sc~ fpiaceuolc il mio pecchato / Si per ciò temo 
che douepcr mia utilità ueniftì / quella in granditfimo dano 
nonfi conuerta / in quanto prima noiofa mera laftaza 8c" gra 
ui lechatene che miteneano / ma pur noconofeendo ilpenco/ 
lo nel quale io era ne ancora lamia uilta quelle con meno affa 
no portaua che ornai no potrò portare i le mie lachr^me mul 
tiplicherrano ognuna i mille 8C lapaura diucrra in tàtomag 
gioreche muccidera i fiche fc male mipareua dauati ftare hor 
ramipareftarepeximamente.Lofpintoalhora tucto pieno 
di compaflione nel afpccto nghuardandomi dille. Non cu / 
bitare Ita ficuramcte 8c" nel ben uolere nel quale alprefente fc 
ffeueraXadiuina bota ci fi fach & tanta che ogni grauimv 
ino pecchato quantunque da perfida oc iniquità di cuor prò 
ceda / folo che buona & uera còtntione habbia ìlpeccatore tu 
«fio ìltoghe uia & leua della mente del commettitore i 8c* per 
dona hberamente.Tu hai naturaliste peccato che per igno 
razacfc nel diurno afpccto ha molto meno doffcfa eh chi ma 
Iiciofamcntc pecca, Et richordar tidcbbi qua nti & quali U co 
me enormi mali g mahtia opaci cghhabbia có lode dei fonte 
della uera fua pietà lauati i oc oltre accio beatificati coloro che 
già come ninna 8c rubelli del fuo ipcno peccarono , pcio che 
buona contritione & optimafatiffacW fu in loroT Et io 



fio non mi nganotanzi felle tue lachryme non mmgànanote 
fi compunto ueggio chegia perdono del offefa hai meritato; 
& ccrtifiimo fono che defiderofo fe di fodiffare in quello che 
pertefipotra del offefa commetta. Ailaqual chofaio ticófor 
to quanto più poflb accio che in quel baratro non cadérti do / 
de niunopuopoirilcuarfu(f Alqualeio allhora 'difluldio 
ctafoloicuorideglhuomimuedecVconofcc fafeio dolente 
fono 8C pentuto dei mal commeflb:8<: fe io cofi col cuore pia"' 
gho chome cogliocchinnai cf) g cotriticnc tu in ìfperàza di 
f aiute immetti hauen do io già lu n a chariflìmo mifarebbe def 
fer da te amaeftrato dicio che adme fappartenefle per fornire 
laltra» Alquale elio nfpofe a uoler de falli comefli fatif fare iti 
teramente;f iconuiene aquel che facflo hai operare ilcontrario 
ma quefto fiuuole intendere fanamente ; cioche tu hai amato 
ticonuiene hauere in odio i occioche tu per laltrui amore acq 
ftare teri adeuer fare difpofto ; affare ìlcontrario i fi che tu o 
dio acquiftì dtfporre & far ticonuiene* Et odi chome acciocft 
tu fteffo male intendendo leparole da me ben decte non tm f, 
gannafluTu hai amata choftei perche bella tipareua i percB 
diletteuole nelle chofe libidinofe lafgaui/ uogho che cu hab/> 
bia in odio lafua belleza in quanto di peccharetifu cagione o 
efler tipotefle nel futuro ' uoglio che :u habbi 1 odio ogni co 
fa che in lei in chofi facto atto dilecteuolecxtiinaffi. Lafalu' 
Ce delamma fua uogho che tu ami 8c" defiden / & doue p piax 
cere ad gliocchi tuoi andaui defiderofamente doue uedeie la 
credeui / chetu fimilmente quefto habbia in odio & fuggite 
ne. Voglio eh e della offefa fdctati dallei tu prenda uendecra 
laquale adunorafara a te & allei falutifera* Se io ho liuero 
già molte uolte mtefo ciafchuno che in quello fe dilettato di 
itudiare o fi dilecra che tu fai opimamente etiandio menten 
do fa chui gli piace tanto famofo & figlonofo render neglio 
recchi deglhuomini i chechiunque di quel chotal niuna co^ 
fa afcholta lui & per uircu SCper menci fopra iaeli extimlw 



tener Icpiante de piedi. Et chofi incontrano quantunque uir 
tuofo:quantunqueualarofo: quantunque da bene ftatofia 
un che nella uoftra iracaggiacon parole che degne paion di 
fede: nel profondo di ninferno ìltuffa & nafconce : & perciò 
quefta inganatnce come aglorifìcarla eri di(pofto:cofi auilir 
la & aparaificharla tidifpom il che ageuolmente tiuerra fà' 
ciò: perciò che dirai iluero. Et in quato puoi fa che allei nel 
tuo parlare lei medefima moftri:&: finnlmente lamoftri adal 
trunpercio che doue lauerla glorificata tu harcftì mentito 
lagola & facto contro aquel che fidee:& tefi ilacciuoli alleme 
ti di molti :che chome tu fuftì fono creduli 8C lei hareftì in ta 
ta fuperbia elcuata:che Icpiante de piedi nolle fifarebborpo 
tute toccare:^ cofi quefto farcendo dirai iluero: fganerai al/ 
trai & lei rahumilierai:chc forfè anchora difalute lepotrebbe 
efler cagionerà adunque incomincia come più tolto puouoÉ 
fa fi che f ìpat a : & quefta fatif facilone quanto a quefto pecca ' 
to tif ìa aliai. Alquale io allhora rifpofi. Perceito che fe tanto 
tniuorra di bene 1 dio che io mai miuegha da quefto labcrin r 
to difuon fecondo che mi'ragioni difatiffare mingcgncro:Si 
niun conforto più nmfofpignimentomibifognera afarchia 
ro lanimo mio di tanta offèfa:&C métre nelle parole artificiale 
mente decte farà alchuna forza o uirtu ad mun mio fuccdTo 
re laiTero ad far delle ingiurie riceuute da me uendeeta : folo 
che tanto tempo mifia preftato che io pofla: o concordar Ieri 
mc:odiftenderleprofe. Lauendctfh dadoucro laqualcipiu 
deglhuomini giudicherebbon che fuiTe da fare co ferri que^ 
fta lafccro io almio fignore idio che mai niuna mal fach cho 
fa lafcio impunita. Et nel uero fe tempo da troppo affrettata 
morte non me tolto:iolafaro con tanto cruccio di lci:& con 
tanto uitupeno della fua uilta riardente della fua beftialita 
moftrandolc che tucti glhuomini non fieno da douere eflcre 
fchcrnitiadun modo che ella uorrebbe chofi bene cilercdi^ 
giuna dhauermi mai uedutochome io habbia defidcrato ; o 



deftderi deffer digiuno dauer ueduta IeuHora io nonfo fca/ 
nimo non fimuta la noftra cipta hauuta un buon tempo po 
cho che cantare altro che delle lue miferie8C cattimta / fanza 
che io mmgegnero con più perpetuo uerfo teilimoniàza del 
le fue maluagie & difonelle opere lattare afutun / U quello de 
ciò mitacquw& elfo altrefli fitaceua perche io rmchominciau 
Mentre quello aduenirc pena che tu afpecri tipnego ad uno 
mio defideno fodiffaccw Io non mnichordo che techo mai 
mentre nel mortai mondo dimorarli/ ne parentado ne dime/ 
fticheza ne amifta alchuna io hauefli giamai / & panni elitre 
certo che nella regione nella qual dimori / molti fieno che a/ 
mici& parenti & miei dimeftichi furono mentre uifloro/ g 
chefe diqmndi alla mia falute alchun doueua uem're perche 
più follo a te che ad alchuno altro di quelli fu quella faticha 
imporla» Alla qual domanda Iofpintorifpofe» Nelmon 
do ladoue io fono ne amifta ne parentado ne dimeflieheza m 
figuarda in alchuna /ciafehedun purché perlui alchun be/ 
ne operar fipofla e/ prótiflimo affario / &fanza niu dubbio e 
ìluero che a quello feruigio & adognaltro molti anzi tucli cj. 
ti dila nefono farebbono llati più di me fufficienti / & fi pan 
mente cucii di chanta ardiamo / che ciafeheduno accio fareb/ 
feeftatoprontimmo&uolonterofo / ma per tanto ad me toc 
cholauolta / perche lacofa di eh io tidcucua uenirepertuafa 
Iute anprendere inparte a me aparteneua come di chofa Ila/ 
ta mia* Et affai manifeftamentc appanua / chedi quella tu 
tidoueuipiudimeuergognare che di niuno altro fichome 
dicholm alqualepareuacbe nelle fue chofe alchuna ingiuria 
hauefli faclainen che honeftamcntedefiderandole* 
fi Appretto ad quello ciafeheduno altro fi farebbe più uer 
gognato di medi dirti quello delle mie chofe che era da dir 
ne che non fono io* neera da tanta fede predargli intorv 
no accio quanta ad me ♦ fanza che alchuno non haue^ 



rebbe fi pienamente faputane ogni cofa racchontare fichomc 
io:quantunque io nabbi laflate moIte.Quefta credo che fuf > 
fe lacagione che me in nanzi ad ognaltro elegger faceflé ado/ 
uer uen ire amedicharti di quel male;alquale radilTime medi/ 
cine trouarefifoglono* Ad cui io allhora difli:qual chella ca 
gione fifufle:quello necredo che ad te piace che io necreda:8C 
per quello fempre miticonofcho & conofeero oblighato:per 
che io tipnego per quella pace che per te ardendo fafpecT:a:cfi 
conciofiachofa che io fia uolonterofo di moftrarmi di tanto 
oC tal benificio uerfo di te grato che fe per me operare alchu' 
na chofa fipuote che giouamento 8c allegamento debbia eflc 
re della pena laqualefoftieni chetu auanti che io da te mipar 
ta Iamimponghi fichuro chequanto il mio potere fiftendera 
fera fanza fallo fornita. Ad cui allhora lofpirito difle lama!/ 
uagiafemina che mia moglie fue meta ad altre follecitudi ni 
data chome puoi hauere udito che anchordarfi di me:8c ami 
ci oc figluoli ancora nolconcedelctache piccholetti fonopa^ 
rente altro non hochc di me metta cura / non metteflono cfli 
più m occupare quello de pupilli da me lattati. Et perciò ab 
la tua liberai proferta imporro che «piaccia quàdo di quefto 
uiiuppo farai diflacciato che con laiuto di dio farà tofto.che 
tu ad confalatione di me.Sc ad leggicramento della mia pena 
alchuna limofina facci / & facci dire alchu na niella i nella qua 
le per me fipriegbw8c quello mibailera,Ma le io no erro lho 
ra della tua dilibcratione già fau:cina.8c per ciò dirizza ghoc 
chi uerfo oriente Se riguarda alla nuoua luce che pare leuarfi/ 
laquale fe ciò fulTe che io ad uifo / qui no ci haurebbe più luo 
gho parole / anzi farebbe da dipartirti. Mentre lofpintoq/ 
(te ultime parole dicea ad me / che optimamente il fuo defide 
no raccholto hauea.parue leuare latefta uerfo leuante & par 
uemiuederefurgereapocho apocho difopra allemontagne 
un lume non altrimenti che auanti lauenuta del folcfdcua 
ticUoriente laurora , ilquale poi che in grancuflima quantica 



ilcielo hebbe imbianchato fobicamente dmène grandiflimo 
& fanza più uerfo noi farfi che folamente coraggi fuoi i quel 
la guifa eh noi tal uolca ueggiamo tra due obicuri nuuoìi tra 
panando ìlfole in terra fare una lunga ngha di luce coli uer^ 

10 noi diftefo fece una ma luminofa Schiara non trapanane 
te ìlluogo doue noi ftauamolaquale non prima (opra meué 
ne che io co molta maggiore amaritudine della mia confaèv 
tia che prima non hauea facto ilmio errore riconobbi : SC poi 
che alquanto guftata lhebbitmiparueche non fo efi cofa gra 
ue & ponderofa molto, da dotfo mifilcuafle:Sc me alquale pn 
ma immobile & impedito elTer pareua fanza faper diche fe in 
contanente parer leggienflimo & expeditoj&C hauer licentia 
di potere andaretperla qualchofadire miparueallo fpirito: 
fe tempo tipareiTedandareiotenepnegochequinci cidipar/ 
d'amo : perciò che ad me fono tornate leperdute forze : 8£ in 
buon uolere:8c"parmi ueder lauia expedita* A cui tucto iie' 
to nfpofe lofpinto ciò mipiace muoui 8c" andian ne toftoana 
guarda del fentiero lummofoche dauati tiuedi;& per loqua 
le io andrò tu non ufcifli punto:percio che fe ibròcbi dequa 

11 tu uednlluogo pienotti pigliaflbnonuoua fatica bifogne 
rebbe atrartene oltre a quefta alla quale io uen m:& fallo ìdio 
fe laiuto che hauuto hai alprefente impetrerei^ o no, Alqua 
le mipareua tucto lieto nfpondere ; andianne pur tofto per 
dio:& quefta cautela Scuramente almio aduedimento cornee 
tuche per certo fe cento milia prieghi mififaceflono incontro 
in luogo delle beffe già nceuute:non mipotrebbono più nel 
le c natene nmettere:delie quali lamifencordia di colei alla q ^ 
le fempre miconobbi obligato : & hora pm che mai / 8C latua 
buona dottrina & liberalità appreifomitragghono. Mof' 
fefi adunque lofpinto & perlolummofo fcntiero andando 
uerfo lemontagne altiflime dirizo ìpafli fuoi fu per una delle 
quali che ìlcielo parea che tocchaffe meflbfi me no fanza graV 
difìum fatica fempre cofe puceuoh ragionàdo f ìtrafle dnctOt 



fopra la fommita della qualepo/peruenutì fumo / quiui ilcic 

10 aperto & luminofo per cucio ueder miparue,& /entire iac 
re dolce & foaue & lieto aduederc lepiantc uerdi / & fiori pcr^ 
le campagnclcqualc chofe tutto ilpwfto delle paflate noie af 
filerò riconfortarono / 8C ritornato nella prima allegrezza la 
onde fichomc allo fpinto piacque io miriuolfi indrieto ad ri 
guardare ìlluogho del quale tratto mhaueua& paruemino 
uaUe ma una chofa profonda infi no in inferno obfchura& 
piena di nocfce & di dolorofi rammarichìi / & hauendomi de 
«fto me eflcre libero & potere di me fare ad mio fen no tanta fu 
la letitia che io fentii che uogliendomigli apie gittare & gra/ 
tre rendergli di tanto & tal ben ìficio eflfo elmio fon no adù ho 
ra fidipartiro.Rifuegliato aduque & tucfto difudore bagna 
totrouandomi non altrimenti che fienoglhuomini fatichati 
& fecol uerochorpolamontagna falita hauefli cf> nel fonno 
miparue falire / maramgliatomi forte fopra leuedute 8C udite 
chofe cominciai a penfare & mentre mecho ad una ad una re/ 
petendolandaua cxaminando fe polTibile mire cofi eflcre ìlue 
ro chome mipareua hauere udito / affai ne concedecti uenfli' 
me come che poi quelle che per me allhora con ofeere n on po 
tea da altrui poi informatone eflcre non meno uereche laitre 
trouafli / perlaqualcofa non altrimenti che fpiratoda dio a/ 
doucrecon effecto delia mifera uaile ufcire midifpofi i bC ueg 
gédo già ìlfole efler alto fopra laterra i leuatomi agliamici co 
quali nelle mie afflizioni confolare mifolea an datomene . 8i 
ogni chofa ueduta & udita per ordine rachontai / hquali op/ 
timamente 8c poncdomi ogni particella del fogno nella mia 
cxpofitioncmcdcfima tuch concorrer glitrouai i perche fi g 

11 loro con forti & fi per lo conofcimento che imparte mera 
tornato migliore del tucto al dipartirmi dal nefano amore 
della federata femmina midilpofu Alla quale difpofitione 
fu la diurna grada fi fauorcuole che infra pochi di lapen* 
duta liberta racquiftai t Et chome io mi foleua chofi mi t 




fono*mio:gratic& lode nhabbia colui che fa&o Iha.Etfttt/ 
za fallo fe topo mifia concedutolo fpero fi con parole ghaftì 
ghare colei che uihflima chofa eflendojaltrui difchernire co/ 
fuoi amanti prefumme:che mai lettera no moftrerra che ma/ 
data lefia che della mia & del mio nome con dolore & có uer 
ghogna nonfinchordi.Etuoiuirimanetecon Dio» 

Icchola mia operetta uenuto ci lituo fine U da dare 
e/omai npofo alla mano & gcio ingegnerai denere 
utile acoloro 8C maxitnamete a giouani bquali con 
gliocchichiufi perii non ficuri luoghi troppo di fe 
fidandofi fanza guida fimcctono:& del beneficio da me ri/ 
ceuuto;dalla genitrice della noftra falutefararteftimonio» 
Ma fopra ogni chofa riguarda di non ucmie allemani delle 
maIuagiefemine;8C maximamctedi colei che ogni dimonio 
di maluagitatrapafla:& che della preferite tua faticha e/ fta/ 
ta cagione perciò che tufareftì lamatriceuuta^Et ella e/ dapu 
gnere co più acuto (limolo che tu no porti co teco: ìlquale cò 
ccdcndol cholui che degni grada e/ donatore torlo apugner 
la non temendo lefifara -incontro* 

Finito ìllibro declo ìllabennto damorecompofto pei* mif 
fer Giouani Bochacci poeta fiorentino. 
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